di  ROMA 


per  il  1917 

ossia 

la 


RONISTORIA 


e  commentata 


ne’  suoi  avvenimenti 


seguendo  il  pensiero 


dei  migliori  umoristi 


contemporanei 


La  presente  STRENNA 

I  DI  ROMA  è  la  migliore  fra 

II  tutte  le  strenne  che  escono 
|  in  Italia,  per  i  seguenti  mo- 
i  tivi  : 

il  io  con  essa,  la  gioventù 
i  studiosa  impara  divertendosi ; 
j ,  a0  meditando  in  essa,  gli 
|  studiosi  non  più  giovani ,  for- 
:  se  non  si  divertono,  ma  im- 
j  parano  ; 

3°  i  posteri,  seguendo  le 
sue  traccie,  hanno  un  tenue 
filo  per  arrivare  a  quella 
che  fu  la  realtà  vera; 

(  4°  La  comparsa  di  que¬ 

sta  STRENNA  infine  rende 
i  inutili  i  testi  di  storia  seri, 
i  ossia  quanto  v*  ha  di  più 
parassitario ,  ingombrante, 

(  menzognero,  noioso. 
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Xvl'XX  »  AXO 


L’ALBO  D’ORO 

DEI 


PRODUTTORI  D’ITALIA 


La  nostra  rivista  (poiché  la  Strenna  d'Italia  è  una  vera 
e  propria  rivista ,  pur  non  cessando  di  essere  brochure  di 
regalo  e  raccolta  di  documenti  per  la  Storia)  inizierà  col 
prossimo  numero 


L'Albo  cTOro  dei  Produttori  cT Italia 


Questo  Albo  d'Oro  non  sarà  una  delle  solite  liste  di 
Ditte  Raccomandate,  nella  quale  qualsiasi  Ditta  può  entrare, 
purché  paghi.  Nell’A/óo  d'Oro  non  figureranno  che  i  veri 
produttori  della  ricchezza  nazionale,  commercianti  e  industriali 
di  tutte  le  categorie,  anche  modesti,  ma  seri. 

In  Italia  è  costume  non  dare  importanza  alle  iniziative 
che  mirano  a  mettere  in  evidenza  ciò  che  di  forte,  di  vitale, 
di  onesto  si  ha  in  casa  nostra,  appunto  perchè  in  Italia  gli 
onesti  si  tengono  in  disparte  e  hanno  un  sacro  orrore  per  la 
pubblicità.  Eppure  non  v’è  grande  Casa,  in  tutto  il  mondo, 
che  non  deva  la  propria  fortuna  alla  reclame ♦ 

Ma  c’è  differenza  tra  pubblicità  e  pubblicità  :  c’è  quella 
che  accoglie  tutto,  e  c’è  quella  che  fa  una  scelta  giudiziosa. 
La  pubblicità  dell'44  Albo  d'Oro ,,  non  è  a  pagamento ,  Non 
accoglie  che  le  Case  che  hanno  un  vero  titolo  reale  a  rap¬ 
presentare  un’industria  o  un  commercio. 

Per  essere  precisi  nella  compilazione  del  nostro  <Albo 
d'Oro,  noi  ci  rivolgiamo  direttamente  e  personalmente  ai 
direttori  delle  singole  aziende. 

Sta  a  ciascuno  di  questi  direttori  dire  se  nella  grande  rac¬ 
colta  voglia  essere  assente  o  presente. 


Questa  Strenna,  ove  imparerai  & 
ridendo  &  ad  approfondire  av¬ 
venimenti  seri,  ti  sia  di  sollievo 
nelle  ore  tristi,  e  ti  faccia  ricor¬ 
dare  chi  te  l’offre  augurandoti 
ogni  bene. 


«L  MII1J/TR.O 


oppo,  Fuoco  l  V  INTERVENTO  DELL’  ITALIA  IN  GUERRA 

I  quattro  fattori  :  Ringraziamo  Domineddio,  chè  ci  sarà  più  poco  da  aspettare . 
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ILLUSTRATA 
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UMORISTI  CONTEMPORANEI 
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CITTÀ  DI  CASTELLO 

COI  TIPI  DELLA  SOCIETÀ  ANONIMA  TIPOGRAFICA  LEONARDO  DA  VINCI 


e  Livio  e  Tucidide  avessero  scritte  le  loro 
storie  in  istile  così  detto  scherzoso ,  la  'be¬ 
rti  à  ne  avrebbe  immensamente  avvantag¬ 
giato,  e  i  posteri  tornerebbero  a  loro,  forse 
con  minore  ipocrisia  d' ammirazione,  ma 
con  maggior  piacere ♦ 

Parlare  sul  serio  e  con  ampio  paluda¬ 
mento  di  frasi,  di  cose  profondamente 
tristi,  è  addirittura  svisarle . 

C è  una  gr abita  negli  avvenimenti  che 
va  al  di  là  del  discorso  :  e  allora >  per 
^  renderla  tutta,  occorre  passare  i  confini 
del  discorso  ordinario  ed  esprimerla  con  le  parole  che 
paiono  contraddizione . 

Non  è  forse  vero  che  un  grande  dolore  tragico  viene 
espresso  a  meraviglia  .  *  .  dal  riso  della  Vittima  ? 

Non  Vogliamo  dire  con  questo  che  gli  umoristi  con¬ 
temporanei  siano  dei  pazzi  che  ridano  a  un  immane  dolore * 
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Vogliamo  dire  più  prosaicamente  che  ridendo  è  più  facile 
dire  la  verità* 

Se  noi  non  pigliassimo  sul  serio  le  burlette  della  hit  a, 
quante  cantonate  di  meno  per  il  nostro  povero  buon 
senso  ! 

È  forse  per  questo  che  chi  ha  poco  ingegno  piglia 
sempre  le  cose  con  serietà  e  dal  lato  tragico .  E  chi  ne 
ha  a  sufficienza ,  alle  Volte  sorride ,  alle  volte  ride ,  e  Va 
là  là  verso  la  tomba  con  meno  musonerta  che  può,  e 
con  maggior  filosofia  ha  sotto  mano , 

Il  filosofo  è  V  uomo  che  non  mette  mai  su  il  broncio , 

I  filosofi  piagnoni  non  sono  dei  filosofi:  sono  dei 
plagiari  pedestri ♦  Noi  li  chiameremmo  i  calunniatori  della 
perfetta  filosofia* 

Cesare,  quando  sta  per  morire,  trova  il  tempo  di 
farsi  bello  e  di  guardarsi  nello  specchio  pronunciando 
V  ultima  sua  facezia *  Perciò  noi  lo  crediamo  grande, 
anche  senza  pensare  a  quello  che  ha  fatto  prima * 

Avremmo  rinunciato  Volentieri  a  leggere  tutti  i  qua - 
rantasette  volumi  di  Adolfo  Thiers  su  Napoleone  e  i  suoi 
tempi,  se  ci  fosse  stato  dato  sorprendere  (guardando  dal 
buco  della  chiave)  Uuomo  fatale  mentre  si  sbottonava, 
tra  una  celia  e  V altra,  col  suo  cameriere  o  —  discen¬ 
dendo  ancora  di  un  gradino  —  con  qualche  suo  lacchè 
in  veste  da  gran  maresciallo ♦  Oggi,  ne  sapremmo  immen¬ 
samente  più , 

E  se  i  nostri  storici,  anziché  riportarci  le  dicerie  delle 
deputazioni  e  degli  ambasciatori  e  i  gravi' solenni  discorsi 
di  non  sappiamo  più  quanti  senati  più  o  meno  spagno¬ 
lescamente  romani,  ci  avessero  riportato  invece,  in  linda 
e  modesta  prosa  paesana,  quello  che  nell' intimità  delle 
famiglie  si  diceva  da  uomini  che  parlavano  magari  in  ma- 
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rie  a  di  camicia ,  scherzando  —  davanti  un  boccale  di  vin 
buono  —  con  la  vecchia  arguzia  d'Italia. ,  di  quanta  utilità 
maggiore  si  sarebbero  resi  benemeriti  ! 

Intanto  —  poiché  è  fatale  che  V umanità  progredisca 
—  accade  questo  :  oggi  esce  la  Strenna  di  Roma*  Il  che 
è  lo  stesso  che  dire:  con  oggi  la  storia  cambia  strada , 
e  si  mette  per  quella  che  avrebbe  dovuto  pigliare  fin 
da  principio  *  *  * 

Non  per  niente ,  o  amabile  lettore ,  i  grandi  cataclismi 
sociali  sono  utili  a  qualche  cosa  :  da  essi  nasce  sempre 
un  po'  di  bene ♦ 

Diranno  i  posteri  se  il  bene  che  è  nato  dal  cataclisma 
presente  è  tutto  nella  comparsa  della  nostra  Cronistoria* 

Ad  ogni  modo ,  se  ci  leggeranno 9  dovranno  sempre 
avere  una  sconfinata  ammirazione  per  i  contemporanei* 

I  quali  hanno  saputo  lanciare  ai  secoli  questo  ca¬ 
polavoro  :  edificare  la  propria  storia  nel  sangue  *  *  ,  e 
narrarla  con  disinVoltura,  sorridendo * 

IL  FILOSOFO  DELLA  STORIA. 


(Dal  Guerrin  Meschino ). 


L’ITALIA:  —  Davanti  a  un  mio  figliuol  qual  fu  il  Battisti, 
giù  il  cappello,  voi  pure,  o  neutralisti  1 


I. 

CESARE  BATTISTI 


Sommario:  La  notizia  dell’impiccagione  di  Cesare  Battisti  —  Il  suo  in¬ 
contro,  negli  Elisi,  con  Guglielmo  Oberdan  —  Speri,  Tazzoli,  Calvi, 
Sciesa,  Montanari  e  ...  il  bollettino  di  Cadorna  —  Perchè  il  Papa  non 
parla  ?  —  Scrupoli  di  Francesco  Giuseppe  sciolti  dal  suo  cappellano  — 
C’era  qualcuno  che  poteva  salvare  Battisti  —  Chi  sarà  stato? 

1.  La  notizia  dell’impiccagione  di  Cesare  Battisti  si  diffon¬ 
deva,  improvvisa  come  un  fulmine,  con  particolari  da  far  rabbri¬ 
vidire,  nella  prima  quindicina  del  luglio  1916.  L’eroe  d’Italia, 
socialista  accesissimo,  ex  deputato  di  Trento,  appena  la  guerra 
contro  l’Austria  apparve  inevitabile,  passò  la  frontiera,  e  venne 
ad  incitare  i  fratelli.  Il  suo  grido,  pronunziato  dal  Campidoglio 
nel  maggio  del  1914,  rimarrà  nella  storia:  ed  ora  tutti  alla 
frontiera!  E  alla  frontiera,  primo  fra  i  primi,  egli  accorse.  E, 
sotto  la  divisa  del  soldato  italiano,  parve  non  fosse  stato  fino 
a  quel  giorno  che  uomo  d’arme.  Combattè  da  leone,  fu  utile 
al  Comando  in  cento  operazioni  difficili.  Colpito  in  un  com¬ 
battimento,  non  volle  mettersi  in  salvo,  non  farsi  saltare  le 
cervella  per  evitare  la  certa  sorte  che  sapeva,  lasciandosi  far 
prigioniero,  inevitabile.  Egli  volle  che  l’Austria  si  coprisse  di 
una  nuova  infamia,  perchè  rimanesse  nei  secoli  più  esecrata. 
E  l’Austria  lo  impiccò,  quasi  moribondo,  entro  le  fosse  del  ca¬ 
stello  di  Trento.  Non  lo  si  volle  considerare  soldato;  fu  giudicato 
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traditore.  Impiccare  un  moribondo  è  cosa  che  soltanto  l’Au¬ 
stria  sapeva  e  volle  fare.  L’umorismo  gaio  e  rumoroso  si  smorzò 
nella  strozza  sotto  un  nodo  di  pianto.  E  i  periodici  di  quel 
mese,  nella  maggioranza,  ebbero  non  la  beffa,  ma  la  maledi¬ 
zione. 

L 'Uomo  di  Pietra  (22  luglio  1916)  scrisse  parole  che  ci 
paiono  degne  dell’argomento. 

Sotto  una  vignetta,  nella  quale  si  vede  Cesare  Battisti  nella 
divisa  d’alpino,  a  braccia  spalancate,  correre  verso  Guglielmo 
Oberdan,  che  gli  viene  incontro,  mentre  gli  astri  sostano  un 
istante ,  commossi ,  a  guardare ,  si  legge  questo  dialogo: 

«  —  Tu  qui,  Battisti?  disse  per  primo  il  più  giovane. 

—  Caro  Oberdan,  puoi  ringraziare  l’ Impiccatore  !  Egli  ha 
voluto  farmi  il  regalo  di  mandarmi  quassù,  fra  voi  ! 

—  Ne  sono  venuti  molti  in  questo  mese  !  È  un  anno  che 
seguita  a  venir  gente;  ma  arrivano  in  modo  diverso  ! 

--  A  me,  il  buon  vecchio,  ha  voluto  usare  un  trattamento 
speciale.  Tu  hai  conosciuto  a  suo  tempo  quanto  fosse  dolce 
di  cuore  !  Ebbene,  invecchiando,  ha  continuato  a  migliorare. 
La  canizie,  che  abbellisce  le  fronti,  purifica  i  cuori  ! 

—  Caro  Battisti,  mettendoti  fuori  della  vita,  egli  ti  ha  fatto 
entrare  nell’eternità  ! 

—  Ci  faremo  compagnia,  Oberdan  ! 

Il  triestino  guardò  a  lungo  il  trentino  e  una  nube  di  tri¬ 
stezza  oscurò  la  sua  fronte. 

—  Quanto  però  più  fortunato  il  tuo  destino  del  mio  !  mor¬ 
morò,  ed  una  di  quelle  lagrime  che  sono  le  goccie  di  sangue 
dell’anima,  gli  scese  lentamente  sulla  gota. 

—  Tu  sei  morto,  continuò,  mentre  i  soldati  d’Italia  già 
vedono  da  lontano  le  torri  di  Trento;  mentre  tutta  l’Italia  è 
in  fremito  contro  l’Austria  e  la  sua  anima  è  tesa  verso  le 
nostre  terre  infelici  !  L’Impiccatore,  firmando  la  tua  condanna, 
avrà  tremato  pensando  che  potrebbe  essere  l’ultima  e  che  fra 
la  tua  morte  e  la  tua  apoteosi  non  correranno  molti  giorni  ! 
Pensa  invece  con  quale  tranquilla  coscienza  avrà  firmato  la 
mia,  e  in  quali  condizioni  sono  morto  io  !  Non  si  gridò  morte 
all’Austria,  allora,  in  Italia  !  Oh  no,  di  certo  !  Il  governo  di 
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Depretis  non  lo  permise,  e  la  mia  morte  non  servì  che  man¬ 
dare  in  prigione  qualche  scalmanato  !  I  repubblicani,  gli  ir¬ 
redentisti,  Cavallotti,  Carducci,  mi  chiamarono  il  biondo  gio¬ 
vinetto  ....  perchè  era  proibito  chiamarmi  col  mio  nome,  mentre 
Perseveranza  e  Corriere ,  si  ostinavano  a  scriverlo  colla  k  per 
farmi  credere  meno  italiano  e  più  slavo  che  fosse  possibile  ! 
Nessuna  commemorazione  fu  permessa,  nessuna  lapide,  nes¬ 
sun  segno  di  lutto.  Allora  il  timore  di  fare  un  torto  all’Au- 
stria  era  così  grande,  che  l’anno  innanzi  il  Comitato  dell’Espo¬ 
sizione  di  Milano  non  voleva  ammettere  gli  espositori  di 
Trento  e  di  Trieste!  Ci  volle  la  minaccia  di  uno  scandalo, 
per  indurre  quei  buoni  moderati  a  riconoscere  che  Trento  e 
Trieste  erano  italiane!  E  si  capisce!  Una  certa  giubba  bianca 
da  colonnello  del  28°  K.  K.  che  aveva  fatto  bella  mostra  di 
sè  alla  corte  di  Vienna,  era  appena  stata  messa  nel  pepe  ! 

Stavolta  fu  sul  ciglio  del  trentino  che  comparve  una 
grossa  lagrima. 

—  Povero  Oberdan,  diss’egli,  che  brutti  anni  devi  aver 
passato  quassù  !  Senza  un  raggio  di  speranza,  senza  che  nulla 
ti  promettesse  un  cambiamento  di  fortuna  ! 

—  Ah  sì,  furono  anni  duri;  ma  oggi  che  tutto  ci  sorride, 
dimentichiamoli  !  Oh,  poter  essere  laggiù  coi  nostri  compagni  ! 
Poter  morire  un’altra  volta  ! 

—  Cento  altre  volte  ! 

I  due  si  riabbracciarono  e  si  baciarono.  Veniva  dal  fondo 
delle  nuvole  uno  strimpellar  di  arpa:  qualche  vergine  che 
stonava  il  Fratelli  d'Italia  ! 

—  Vieni,  disse  Oberdan  a  Battisti,  prendendolo  per  un 
braccio,  andiamo  a  salutare  gli  altri  !  Chissà  che  festa  ti  fa¬ 
ranno  ! 

E  li  condusse  dove  Speri  e  Tazzoli,  Sciesa,  Calvi,  Monta¬ 
nari  e  cento  altri  stavano  commentando  l’ultimo  bollettino  di 
Cadorna  ». 

2.  Il  sentimento  patriottico  aveva  con  queste  parole  una 
degna  interpretazione.  Ma  un  altro  sentimento  era  ugualmente 
diffuso:  come  poteva  essere  possibile  tanta  crudeltà,  tanta  as- 
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senza  di  pietà  e  d’umanità  in  un  imperatore  che  pur  si  van¬ 
tava,  come  Francesco  Giuseppe,  del  titolo  di  sovrano  aposto¬ 
lico  ?  Com’è  che  il  Papa  non  parlava  ?  Perchè  i  preti  tacevano  ? 
Anzi,  perchè  i  clericali,  se  non  apertamente,  pure  col  loro  conte¬ 
gno  —  nella  loro  maggioranza  —  assentivano  o  difendevano 
l’ Imperatore  ? 

I  versi  deliziosi  del  Guerrin  Meschino  (23  luglio  1916)  in¬ 
terpretano  con  efficacia  questa  meraviglia  dolorosa  che  fu  al¬ 

lora  nel  pensiero  di  tutti: 

«Cecco  Beppe,  alla  notizia 
che  il  Battisti  era  impiccato, 
pien  di  amabile  letizia 
alzò  il  capo  affaticato. 

Alzò  il  capo  e  con  la  mano 

fece  un  cenno  al  cappellano. 

—  Reverendo,  spero  bene 
che  il  pontefice  sagace, 
disfogando  le  sue  pene 
pel  ritardo  della  pace, 
non  mi  dia  del  disumano. 

—  Oh  !  —  promise  il  cappellano. 

—  Questa  forca  è  una  vendetta 
la  più  dolce  e  più  fiorita. 

Questa  forca,  a  dirla  schietta, 
è  un  bel  dì  della  mia  vita. 

E  sorrise  il  pio  sovrano. 

—  Giusto  !  —  fece  il  cappellano. 

—  Non  vi  nego  —  indi  riprese 
il  festante  imperatore  — 
che  alla  forca  si  sospese 
non  un  vile  traditore 
ma  un  soldato. . .  —  . .  italiano  — 
lo  corresse  il  cappellano. 

—  Forse  c’è  un  particolare 
che  può  dare  un  po’  di  noia: 
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l’aver  dato  da  impiccare 
un  ferito  al  nostro  boia. 

—  Be’,  ma  il  caso  non  è  strano  — 
gli  rispose  il  cappellano. 

—  C’è  un  famoso  precedente 
con  il  quale  si  può,  Sire, 
dimostrar  come  qualmente 
il  Battisti  ebbe  in  morire 
trattamento  arcicristiano  — 
notò  il  dotto  cappellano. 

Poi  soggiunse:  —  Cristo  anch’esso 
là  del  Golgota  all’arrivo 
flagellato,  esausto,  oppresso, 
potea  dirsi  semivivo. 

Pur  —  concluse  il  cappellano  — 
a  inchiodarlo  si  diè  mano. 

Disse  il  Sir:  —  Son  cose  note; 
e  il  confronto  meglio  regge 
perchè  il  Sommo  Sacerdote 
si  fondava  sulla  legge. 

—  Con  la  legge  tutto  è  piano  — 
annuiva  il  cappellano. 

—  Un  mio  suddito  ho  impiccato, 
mio  così  com’è  mia  Trento. 

Per  la  legge  dello  Stato 
era  reo  di  tradimento. 

—  Ei  per  legge  era  marrano  — 
confermava  il  cappellano. 

—  Dunque,  visto  il  fatto  sotto 
questo  aspetto,  Reverendo, 
non  può  il  papa  farne  motto, 
se  il  suo  ufficio  bene  intendo. 

—  Il  timor  sarebbe  vano  — 
proclamava  il  cappellano. 
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—  Il  Pontefice  neutrale 
parlerà  (come  ho  notizia), 
ma  soltanto  in  generale, 
di  diritto,  di  giustizia, 
con  riserbo  austero  e  sano  — 
ribadiva  il  cappellano. 

Così  allegro,  e  più  leggero 
nel  sapere  ben  commisti 
il  silenzio  di  San  Piero 
e  il  silenzio  di  Battisti, 
chiese  il  mistico  sovrano 
una  messa  al  cappellano». 

3.  Vi  fu  chi  scrisse  allora  che  Battisti  sarebbe  stato  im¬ 
piccato  per  espresso,  anzi  telegraficamente,  per  impedire  che 
qualche  testa  coronata  avesse  a  chiedere  la  sua  grazia  a  Fran¬ 
cesco  Giuseppe. 

«  Ma  abbiamo  passato  in  rassegna,  osserva  YUomo  di  Pietra 
(29  luglio  1916),  le  poche  teste  che  avrebbero  potuto  pren¬ 
dere  tale  iniziativa,  e  non  ci  sembra  colpa  nostra  se  nessuna 
ci  è  parsa  tale  da  meritare  una  tal  prova  di  fiducia. 

Vediamo  insieme: 

Il  re  di  Spagna,  forse?  Hum  !  Avrebbe  cominciato  col  chie¬ 
dere  a  sè  stesso  la  grazia  per  Ferrer  !  Invece,  a  suo  tempo, 
non  fu  meno  inflessibile  di  Francesco  Giuseppe,  forse  perchè 
i  gesuiti  spagnuoli  appartengono  alla  stessa  compagnia  di 
quelli  austriaci  ! 

Il  papa  allora  ?  Meno  che  meno  !  Senza  contare  che  sa¬ 
rebbe  stata  una  mancanza  di  riguardo  verso  l’antico  prede¬ 
cessore  che  non  si  commosse  per  la  giovinezza  di  Monti  e 
Tognetti,  Sua  Santità  avrebbe  arrischiato  di  uscire  dalla  sua 
bella  neutralità  !  E  uscirne  per  pietà  verso  un  socialista  ateo, 
quando  non  ne  aveva  avuta  nè  per  le  suore  francesi,  nè  per 
i  preti  belghi  ! 

Forse  la  regina  d’Olanda?  Cecco  Beppe  avrebbe  riso  del¬ 
l’ardire  di  quella  piccina  !  Egli  che  aveva  riso  di  Vittor  Hugo  ! 


Cesare  Battisti 
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Non  resta  quindi  che  il  re  di  Grecia  o  quello  di  Rumenia; 
ma  il  primo  è  tenuto  di  pista  dalla  moglie  tedesca,  e  il  se¬ 
condo  avrebbe  potuto  metter  la  grazia  a  Battisti  nel  contratto 
di  una  partita  di  grano,  se  il  prezzo  già  convenuto  coll’Au- 
stria-Ungheria  non  fosse  stato  fin  troppo  rimunerativo  ! 

Il  deputato  di  Trento  non  ha  quindi  da  ringraziare,  con¬ 
cludeva  il  settimanale  umoristico  dei  repubblicani,  d’una  buona 
intenzione  che  non  è  mai  esistita,  nessuna  testa  coronata:  e  si 
capisce.  In  questi  momenti  hanno  troppo  da  fare  a  tentar  di 
salvare  la  propria,  per  occuparsi  della  pelle  altrui  !  ». 

Per  capire  la  tirata  contro  il  re  di  Rumenia,  bisogna  pen¬ 
sare  che  queste  parole  venivano  scritte  quando  quella  nazione 
non  sapeva  ancora  decidersi  ad  entrare  in  lizza. 

E  non  c’era  intesista  che  allora  non  le  dicesse  la  sua. 


II. 

LA  C0NTRO=0FFENSIVA  DEGLI  ITALIANI 


Sommario:  Francesco  Giuseppe  cullato  dalla  ninna  nanna  —  Il  canto 
della  Barbarie  —  Le  strofe  della  Sconfìtta  —  Parole  della  Bigotte¬ 
ria  —  Francesco  Giuseppe  si  risveglia,  e  si  trova  a  fianco  la  Scon¬ 
fitta  —  La  storia  miserabile  del  povero  Conrad  —  Invece  di  conqui¬ 
stare  il  Veneto,  rincula  a  più  non  posso  —  La  fuga  degli  austriaci 
e  un  epigramma  di  Martorio. 

1.  Sotto  una  vignetta  nella  quale  si  vede  Francesco  Giuseppe 
in  cuna,  con  la  Sconfitta  a  lato,  mentre  la  Barbarie  e  la  Bigot¬ 
teria  sull’uscio  della  camera  stanno  per  andarsene,  nel  numero 
del  23  luglio  1916  del  Travaso  delle  Idee  si  leggevano  questi 
versi: 

Tre  vecchie  streghe  stanno  intorno  al  letto 
Di  Cecco  Beppe  che  non  può  dormire 
E  con  le  bocche  orribili  in  falsetto 
Cantan  la  ninna  nanna  al  vecchio  Sire; 

L’una  con  la  parrucca  di  capecchio 
Le  mani  adunche,  d’atro  sangue  rosse, 

È  la  Barbarie ,  balia  già  del  vecchio, 

Che  ancor  gli  canta  come  bimbo  fosse: 

—  0  degli  Unni  odierni  Sire,  Senti  un  po’  la  ninna  nanna 
Se  davver  non  puoi  dormire  Della  tua  vecchia  nutrice ; 

Pel  rimorso  che  ti  affanna,  Senti  un  po’  cosa  ti  dice. 


La  Strenna  di  Roma.  (Anno  I). 
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—  Ninna  nanna.  Attila  il  nonno 
Vuol  che  tu  faccia  un  buon  sonno 
Pria  di  compiere  altre  stragi 
Di  basiliche  e  palagi 
O  di  donne  e  di  bambini 
Con  gli  altrui  sottomarini. 


—  Ninna  nanna  !  un  buon  colpetto 
Poi  domani  io  ti  prometto , 
Dormi  intanto ,  e  non  contristi 
Il  tuo  sonno  quel  Battisti , 

Ch'or  morì  con  tua  gran  gioia 
Sotto  il  canapo  del  boia. 


L’altra  megera  che  sta  innanzi  dritta 
Al  veglio  sveglio,  lacera,  mendica, 

Tutta  pesta  e  graffiata  è  la  Sconfitta 
Della  Casa  d’Asburgo  antica  amica; 

Tien  nella  mano  una  spadaccia  mozza. 
Un  elmo  arruginito  ed  ammaccato 
Le  copre  il  capo;  dalla  vecchia  strozza 
La  voce  chioccia  canta  al  re  corcato: 


—  Figlio  mio  Cecco  Beppino, 
Che  a  Sadova,  a  San  Martino 
E  pur  mo ’  sai  quanto  bene 

Io  ti  porti ...  e  quante  pene  ! 
Non  pensare  ora  alle  botte , 
Dormi,  dormi,  eh' è  già  notte. 

—  Ninnananna,  obuon  vecchietto, 
Dormi  in  pace  nel  tuo  letto, 

Che  ben  meriti  il  riposo 


Tu  che  fosti  sì .. .  operoso 
Verso  tutti  gVitaliani 
Consegnati  ai  tuoi  scherani. 

—  Ninna  nanna!  i  tuoi  croati, 
Velocissimi  soldati , 

Ora  vegliano  per  te, 

Loro  imperatore  e  re; 

Deh  !  non  turbi  il  tuo  sopore 
Il  ricordo  di  Belfiore. 


Con  gli  occhi  bassi  la  terza  megera 
Sta  genuflessa  coi  rosario  in  mano, 

Tutta  compunta  in  atto  di  preghiera, 

Chè  prega  sonno  al  suo  vecchio  sovrano; 

E,  biascicando  qualche  avemaria, 

Tratto  tratto  con  voce  assai  nasale 
Canta  pur  essa,  la  Bigotteria, 

Verso  il  regio  imperiale  capezzale: 

—  Dormi,  e  il  sonno,  o  vecchio  pio,  Che  da  te  impiccati  fòro  ! 

Ti  concilii  il  dondolìo  Scorda  palchi  e  scorda  corde, 

Delle  forche  di  coloro  0  sovran  misericorde  ! 


La  contro-offensiva  degli  italiani 
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—  Ninna  nanna,  o  vecchianello 
Se  anche  il  bellico  flagello, 
Cecco  Beppe  idolatrato, 

Scuote  il  trono  tuo  tarlato, 

Non  son  giunti  ancora  a  Vienna  ! 
Dormi,  o  duro  di  cotenna. 


—  Ninna  nanna,  o  vecchio  santo , 
Se  i  tuoi  sono  al  camposanto , 
Che  t’importa  la  morìa, 

Che  in  famiglia  ti  colpia  ?... 
Non  ti  vuole  pur  la  Morte ; 
Dormi,  cocco,  e  russa  forte  ! 


Al  suon  dei  detti  sì  pietosi  e  casti 
Chiude  alfin  gli  occhi  stanchi  il  vecchio  Sire  ; 
Dopo  tanto  vegliar,  tanti  contrasti, 

Alfine  Cecco  Beppe  può  dormire. 


Due  delle  vecchie  allor  sen  vanno,  e  resta 
L’altra  vecchiarda  a  piè  del  letto  ritta, 

E  quando  Cecco  Beppe,  ahi  !  si  ridesta 
Innanzi  a  sè  sol  trova ...  la  Sconfitta . 


2.  Infatti,  ricacciati  gli  austriaci  dall’altipiano  di  Asiago, 
Cadorna  fin  dal  giugno  precedente  aveva  iniziata  quella  terri¬ 
bile  contro-offensiva  che  doveva  condurre  le  nostre  truppe  a 
Gorizia.  La  sconfitta  cominciava  a  delinearsi  terribile  per  i 
soldati  di  S.  M.  Apostolica.  E  il  Guerrin  Meschino  (2  luglio  1916) 
prendeva  amabilmente  in  giro  il  Capo  dello  Stato  Maggiore 
nemico  con  questi  certo  non  epici  versi  da  cantastorie,  i  versi 
più  adatti  dei  resto  al  risevole  personaggio: 


La  storia  miserabile  del  povero  Conrad. 


Udite  il  caso  tetro 
del  povero  Conrad, 
il  qual  tornare  indietro 
dovette  suo  malgrad, 
laddove  s’era  messo 
a  fare  un  grande  pian 
per  prendere  indefesso 
l’Italia  agli  italian, 

la  qual  per  anni  interi 
ei  ci  pensava  ognor 
insieme  coi  guerrieri 
del  suo  Stato  Maggior! 


Aprìa  le  carte,  ardito 
dicea:  Vicenza  è  là, 
e  ci  posava  il  dito 
per  prender  la  città. 

Vedendo  quella  mossa 
il  vecchio  imperator 
plaudiva  a  tutta  possa 
al  dito  vincitor, 
conciossitfchè  se  l’indice 
ti  prende  una  città 
l’armata  intera  vindice 
che  mai  non  prenderà  ? 
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★ 

Spuntò  quell’alba  attesa 
dal  prode  generai 
per  prendere  l’offesa 
sul  monte  e  nella  vai; 

con  l’arciduca  in  testa 
e  in  testa  la  fanfar 
l’esercito  si  appresta 
l’Italia  a  conquistar, 

la  qual  sarà  un’inezia 
sfondare  l’altipian 
poi  prendere  Venezia 
ed  inghiottir  Milan, 

chè  andare  molto  avanti 
e  fare  molta  strad, 
lo  sanno  tutti  quanti, 
è  il  piano  di  Conrad. 

★ 

Ahimè  che  dopo  un  poco 
sospeso  è  già  il  marciar: 


gli  austriaci  sotto  il  fuoco 
si  devono  fermar. 

Invan  tutto  prevede 
il  piano  di  Conrad  ! 

L’Italia,  oh  dio!,  non  cede 
Vicenza,  oh  ciel  !,  non  cad  ! 

Conrad  resta  stupito 
e  pensa  tra  di  sè: 

Più  facil  con  il  dito 
è  andarci  che  coi  piè  ! 

L’austriaco  sconcertato 
a  mezza  operazion 
all’uno  e  all’altro  lato 
si  sente  una  pression. 

Non  posso  più  andar  dentro , 
esclama  il  generai, 
che  mentre  tento  il  centro y 
mi  schiacciano  le  al! 

E  scappa  via  al  galoppo 
chè  il  fare  molta  strad, 
l’Austria  lo  sa  anche  troppo, 
è  il  piano  di  Conrad  ! 


3.  Povero  Conrad  !  Egli  seguitava  a  scappare  così  tanto 
che  l’agosto  lo  trova  ancora  occupato,  nelle  sue  ritirate  . 
strategiche;  e  il  Travaso  delle  Idee  (13  agosto  1916)  può  stam¬ 
pare  alle  sue  spalle  questa  Pasquinata  Conradiana  : 

MARFORIO 

Si  può  sapere  il  piano  di  Conrad, 

Or  che  dansi  i  croati  a  fughe  pazze  ? 

Pasquino 

Il  piano  di  Conrad  ?  mon  camarade , 

È  presto  detto:  il  pian . delle  Fugazze. 

Alle  Fugazze,  infatti,  egli  subiva  nell’agosto  del  1916  un’altra 
delle  sue  terribili  disfatte. 


III. 

ÌL  PIANTO  DEL  KAISER 


Sommario:  L’imperatore  non  crede  che  gl’inglesi  possano  combattere  sul 
serio  —  Prime  delusioni  e  primi  spaventi  —  Il  ricordo  del  Belgio  lo  fa 
piangere  —  La  riprovazione  d’Europa  lo  incalza  —  È  trascinato  (per 
una  supposizione)  davanti  ai  tribunali  —  Bigotteria  dei  diversi  So¬ 
vrani  e  loro  preghiere  —  Attila,  Filippo  II,  Nerone,  Arrigo  Vili, 
Borgia,  e  altri  personaggi  del  genere,  all’inferno. 

In  questi  giorni  il  Kaiser  fu  visto  più  volte  piangere. 

(/  giornali ). 

Il  Kaiser,  con  l’elmetto  a  chiodo  in  testa, 
più  canuto,  più  magro  e  più  nervoso, 
con  gli  occhi  verdi  pieni  di  tempesta, 
nella  tenda  prendea  qualche  riposo 
ed  ai  suoi  duci  —  fulmini  di  guerra  — 
favellava  così  dell’Inghilterra: 

“  Quell' esercito  inglese  è  una  burletta 
che  mi  fa  scompisciare  dalle  risa! 

È  ancora  là,  flemmatico ,  che  aspetta 
e  già  la  guerra  si  può  dir  decisa  ! 

Alai  non  si  muoverà  !  Giurar  lo  posso  . . .  „ 

Ma  un  telegramma  gli  annunciò:  “  S’è  mosso,,. 

“S’è  mosso!,,,  gridò  il  Kaiser.  “Molto  bene!, 
Incomincia  la  farsa,  miei  signori! 


IL  GRAN  TRAGICO 


Alla  ribalta  il  fiero  imperatore 
ha  il  Padre  Eterno  per  suggeritore. 


IL  GRAN  TRAGICO 


Ma  in  camerin  la  maschera  si  slaccia 
la  commedia  è  finita...  Oh  Dio,  che  faccia  ! 
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Lo  pesteremo  come  si  conviene, 
mieteremo  su  lui  facili  allori , 
chè  basterebbe  a  metterlo  in  scompiglio 
persino  quella  bestia  di  mio  figlio 

Il  Gran  Stato  Maggiore  a  tal  facezia 
si  teneva,  dal  ridere,  la  pancia  ! 

Pfui  !  l’esercito  inglese  !  Quale  inezia 
gettata  sulla  bellica  bilancia  ! 

Son  soldati  da  nulla,  che  andran  rotti 
con  due  spintoni  e  un  paio  di  cazzotti  ! 

Arrivan  le  notizie.  Oh,  che  stranezza  ! 
arretrano  i  tedeschi  sotto  il  fuoco 
che  le  loro  trincee  rovescia  e  spezza. 
Guglielmo  resta  a  meditare  un  poco, 
poscia  esclama:  “È  una  finta  senza  fallo,,, 
e  ride  ancora,  si,  ma  ride  giallo. 

Ordina:  “ Sul  momento  sian  distrutti 
gli  inglesi,  e  sian  ridotti  a  men  che  niente . 
Quanti  esser  posson  quei  poltroni  in  tutti  ? 
Certo  poche  dozzine  solamente,,. 

Ma  il  Comando  gli  manda  tosto  a  dire: 
“Mezza  dozzina  di  milioni,  sire. 

E  sono  audaci,  ed  hanno  immensa  fede 
nella  vittoria,  e  tanti  gran  cannoni, 
e  avanzan  lenti ,  ma  con  fermo  piede 
sgretolando  le  nostre  posizioni,,. 

Il  Kaiser  sente  il  cuor  cadérgli  giù; 
rider  vorrebbe,  ma  non  ride  più  ! 

11  rombo  dell’attacco  inglese  eccheggia, 
Francia  risponde  e  Russia  tien  bordone; 
il  colosso  germanico  si  scheggia 
sotto  i  colpi  incessanti  del  cannone. 

Austria  sopra  due  fronti  in  fuga  è  volta 
e  il  Kaiser  piange  per  la  prima  volta. 


Oppo,  Fuoco]  MAGGIO  1915  —  NEUTRALITÀ  O  INTERVENTO? 

Cavour  (a  Salandra)  :  In  confidenza,  a  me  lo  puoi  dire  !  . 
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Piange,  e  il  pianto  due  solchi  ecco  gli  incide, 
e  più  si  versa  par  che  più  trabocchi. 

Tanto  flutto  di  lagrime  chi  vide 
al  mondo  mai  grondare  da  due  occhi  ? 

Tutto  il  pianto  del  Belgio  è  che,  raccolto, 
del  tristo  imperator  macera  il  volto. 

Con  questi  versi  il  Guerrin  Meschino  (9  luglio  1916)  de¬ 
scriveva  i  rimorsi  del  compare  di  Francesco  Giuseppe. 

2.  Un  coro  di  riprovazione  si  levava  da  ogni  parte  d’Eu¬ 
ropa,  ed  incalzava  con  una  rabbia  che  non  ammetteva  tregua, 
l’imperiale  assassino.  Sempre  nuovi  particolari  delle  atrocità 
tedesche  venivano  a  galla.  Fu  trattata  sul  serio  dai  giornali 
la  questione  della  traduzione  del  Kaiser  davanti  a  un  tribunale 
penale,  a  guerra  finita.  Gli  Hohenzollern  non  dovevano  più 
sedere  su  nessun  trono  d’Europa.  Il  Travaso  delle  Idee  (6  agosto 
1916)  scherzando  sulle  notizie  che  correvano,  scriveva: 

«  Il  tribunale  degli  Alleati  ha  deciso  che,  a  suo  tempo,  si 
dovrà  procedere  in  giudizio  contro  l’imputato  —  attualmente 
a  piede  libero,  ma  non  troppo  —  Guglielmo  Hohenzollern, 
di  professione  militarista  prussiano,  nato  a  Berlino  nel  1859, 
imputato  di  avere  aggredito  nel  1914  il  pacifico  cittadino  signor 
Belgio  Bruxelles,  di  professione  commerciante,  svaligiandolo 
completamente,  tentando  di  ripetere  il  colpo  sulla  signora 
Marianna  Francesi,  di  condizione  impreparata,  e  dandosi  quindi 
alla  macchia,  anzi  alla  più  grande  macchia  che  possa  offuscare 
la  storia  d’Europa. 

L’atto  di  accusa  elenca  tutta  la  lunga  serie  dei  delitti  com¬ 
messi  in  seguito  dal  pericoloso  latitante;  Io  rinvia  quindi  a 
giudizio  per  liberticidio  premeditato,  furto  con  scasso,  falso 
in  trattato  politico,  truffa. . .  all’americana,  violenza  carnale, 
macellazione  antigienica,  spaccio  di  moneta  falsa  con  la  compli¬ 
cità  della  nominata  Agenzia  Wolff,  esercizio  illegale  della 
professione  di  imperatore  romano,  abuso  di  fiducia,  con  l’atte¬ 
nuante  della. . .  altrui  imbecillità,  pascolo  abusivo,  ecc. 

L’attesa  è  dovunque  enorme  per  il  grande  dibattimento 
che  si  svolgerà  a  Londra  in  ruolo  da  destinarsi. 


Il  pianto  del  Kaiser 
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Ma  intanto  fervono  i  preparativi. 

La  parte  civile,  —  che  si  chiama  così  per  distinguerla 
dall’altra  parte  ...  del  Reno,  che  è  barbara  —  sta  provvedendo 
alla  citazione  dei  testi  a  carico  nonché  a  retrocarica,  che  sono 
infiniti. 

La  presidenza  del  dibattimento  sarà  assunta  dal  celebre 
giurista  Pubblico  Opinioni,  di  fama  universale. 

Per  quanto  si  sa,  l’imputato  cerca  fin  da  ora  di  costituire 
il  suo  collegio  di  difesa,  ma  con  scarso  risultato.  È  destino 
che  ogni  volta  che  ha  trovato  una  difesa,  la  perda  con  una. . . 
controffesa. 

Qualche  cosa  tuttavia  è  dato  di  sapere  fin  da  ora  sulla 
linea  defensionale  che  l’imputato  potrà  addurre.  Egli,  ad  esem¬ 
pio,  va  dicendo  che  potrà  fare  grande  assegnamento  sulle 
perizie.  Difatti  è  indubitato  che  i  suoi . . .  periti  sono  già  qualche 
milione  ed  altri  ne  . . .  periranno  ancora. 

Fra  i  suoi  avvocati  sarà  il  prof.  Lang  di  nazionalità  austriaca, 
per  quanto  presumibilmente  nato  a  . . .  Cordova,  libero  docente 
di  forcheria  comparata  alla  cattedra  di  Vienna. 

Fra  i  testimoni  a  discarico  dicesi  che  salirà  la  pedana  il 
maresciallo  Von  Padreternen,  il  quale  deporrà  sul  vizio  totale 
di  mente  dell’accusato. 

E,  sempre  stando  ai  «  si  dice  »  dovrebbe  ritenersi  probabile 
l’intervento  —  fra  i  testi  a  discarico  —  di  un  noto  signore 
dimorante  a  Roma,  abitualmente  vestito  di  bianco,  con  occhiali 
a  stanghetta,  non  proprio  bello,  ma  —  a  detta  di  alcuni  —  sim¬ 
patico:  o  per  lo  meno  assai...  simpatizzante». 

3.  Un  pensiero  quest’ultimo  che  ritorna  assai  spesso,  perchè 
di  fatto  era  il  pensiero  più  universale  e  sentito:  nessuno  sapeva 
spiegarsi  la  simpatia  che  Benedetto  XV  dimostrava  ad  ogni 
occasione  verso  gli  autori  della  guerra.  Gli  eccidi  a’  suoi  occhi 
non  li  condannavano  abbastanza;  li  salvava  invece  l’ostentata 
bigotteria.  Tanto  ostentata,  poi,  questa  bigotteria  che  al  Guerrin 
Meschino  (23  luglio  1916)  saltò  in  mente  di  dire  il  testo  delle 
preghiere  che  venivano  recitate  dai  diversi  sovrani. 

Ecco  come,  secondo  l’arguto  settimanale  milanese,  pregava 
Guglielmo  : 
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«  Vecchio  Dio,  che  io  ho  creato  e  messo  al  mondo  a  mia 
immagine  e  somiglianza,  tracotante,  prepotente,  crudele  e  ma¬ 
niaco,  vecchio  Dio,  elevo  Io  spirto  verso  di  te,  mi  immergo 
in  te  in  profonda  umiltà.  Fa  tu  che  la  spada  tedesca,  che  ho 
tirata  fuor  del  fodero  per  far  fiasco,  visto  che  non  può  picchiar 
più,  mi  serva  almeno  per  grattarmi  la  schiena  che  mi  prude 
già  per  le  pacche  orientali  e  occidentali.  Fa  in  modo  che  il 
popolo  tedesco  perda  la  brutta  abitudine  di  fare  delle  critiche, 
non  voglia  ficcare  il  naso  negli  affari  della  guerra;  insegnagli 
la  rassegnazione,  che  è  una  virtù  cristiana,  e  guariscilo  dal¬ 
l’avidità.  Insegnagli  a  rinunciare  a  Verdun,  alle  Colonie,  alla 
Polonia,  così  come  io  ho  rinunciato  a  Parigi  e  a  Pietroburgo. 
Insidiagli  questo  pensiero  delicato  che  la  pace  è  meglio  della 
guerra  e  che  è  meglio  una  cattiva  pace  subito  che  una  guerra 
peggiore  domani.  Liberami  dai  peccati  e  da  mio  figlio. 

E  così  sia  ». 

Francesco  Giuseppe,  ad  imitazione  del  suo  protettore  e 
patrono,  pregava  in  quest’altra  maniera: 

«  Dio  assisti  nell’ora  della  morte  coloro  che  io  faccio  im¬ 
piccare,  acciocché  risulti  che  io  faccio  il  carnefice  per  man¬ 
dar  delle  anime  nel  regno  dei  cieli.  Se  tu  hai  destinato,  nei 
tuoi  imperscrutabili  voleri,  che  l’Austria  vada  a  farsi  benedire, 
sia  fatta  la  tua  volontà;  basta  che  io  continui  a  star  bene, 
che  la  salsiccia  non  mi  sia  indigesta,  e  che  la  mia  birra 
cotidiana  sia  fresca.  Dimetti  i  debiti  dell’Austria,  perchè  non 
so  come  farà  a  pagarli,  insegnami  a  non  desiderare  invano 
la  Vicenza  d’altri;  illumina  Conrad  perchè  non  faccia  delle 
altre  bestialità;  e  perdonami  la  mia  offensiva  nel  Trentino, 
come  io  perdono  a  Guglielmo  l’offensiva  a  Verdun  ». 

L’offensiva  di  Verdun  infatti  impediva  che  dalla  Germania 
gli  si  mandassero  dei  rinforzi,  dei  quali  egli  aveva  urgente¬ 
mente  bisogno  per  difendersi  dalla  sempre  più  minacciosa 
avanzata  degli  italiani. 

E  come  il  vecchio  impiccatore  tremava,  tremava  anche  Io 
Zar  Ferdinando  di  Bulgaria  per  l’avanzata  dei  russi: 

«Signore,  che  non  hai  paura  di  nessuno,  perchè  sei  in  cielo 
al  sicuro,  sta  sempre  davanti,  chè  di  dietro  c’è  già  gente.  Lo 
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spago  è  grande,  altissimo  Dio,  e  Guglielmo  che  l’ha  visto,  se 
ne  serve  per  farmi  muovere  come  una  marionetta.  Dagli  una 
mano  tu,  perchè  io  mi  senta  sempre  sostenuto,  chè  se  tu  mi 
lasci  andare,  ci  guadagna  forse  la  Bulgaria,  ma  ci  rimettono 
:  miei  calzoni». 

E  il  Sultano,  da  Costantinopoli: 

«Allah!  Allah!  la  si  fa  spessa,  la  si  fa.  Se  Guglielmo 
vince,  Costantinopoli  sarà  di  Guglielmo;  se  vince  la  Russia, 
Costantinopoli  sarà  di  Nicola;  se  invece  vince  nessuno,  io 
dovrò  cedere  il  posto  ad  Enver  Bey.  La  Turchia  e  le  mie 
cinquecento  donne  dicono  che  non  valgo  più  niente.  Non  farmi 
morire  di  suicidio  naturale  e  tienimi  le  tue  sante  mani  sui 
Dardanelli  ». 

Perfino  i  re  così  detti  neutrali  scimiottavano  la  bigotteria 
degli  imperatori  sanguinari,  ma  su  altro  tono.  Il  re  di  Rumenia 
(allora  ancora  neutrale)  mormorava  le  sue  preci  così: 

«  Signore  Iddio,  se  non  c’è  il  tuo  intervento,  il  mio  non 
c’è  di  certo.  Tu  che  hai  fatto  il  miracolo  dei  pesci,  manda¬ 
mene  uno  a  me,  perchè  ormai  non  so  più  che  pesci  pigliare. 
Proteggimi  sempre  acciocché  possa  entrare  nel  tuo  regno.  Bada 
però  che  ci  entrerò  di  contrabbando». 

La  Rumenia  non  sapeva  ancora  decidersi  per  la  guerra. 
Troppi  problemi  la  tenevano  irresoluta,  e  le  pressioni  dai  due 
campi  opposti  non  facevano  che  rendere  più  tragica  la  sua  si¬ 
tuazione. 

11  re  di  Grecia? 

«  Anche  re  Costantino  vorrebbe  pregare.  Ma  non  è  capace 
di  inventare  una  preghiera. 

Sua  moglie  gii  ha  detto: 

—  Niente  paura:  scriverò  a  Guglielmo.  Ti  scriverà  lui  una 
preghiera. 

—  Ho  paura,  pensò  Costantino,  che  sia  una  preghiera  in 
articulo  mortis». 

4.  Pure,  con  tutta  la  loro  ridicola  religiosità,  quei  re  non  riu¬ 
scivano  ad  ingannare  il  popolo,  che  pensava:  se  l’inferno  c’è, 
ha  da  essere  per  loro.  E  YUomo  di  Pietra  (5  agosto  1916) 
dava  senz’altro  questa  scena  gustosa: 
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«  In  un  certo  cantuccio  oscuro  dove  fra  un  supplizio  e 
l’altro,  e  perchè  possano  gustarli  meglio,  il  diavolo  permette 
ai  suoi  ospiti  un  po’  di  riposo,  s’incontrarono  l’altro  giorno 
alcuni  fra  i  più  cospicui  frequentatori  del  luogo,  ed  anche  là, 
naturalmente,  si  discorse  della  guerra. 

—  La  va  di  due  !  esclamò  allegramente  un  tale  che  por¬ 
tava  sull’elmo  due  ali  non  certo  di  piccione.  Siamo  alla  vigilia 
d’essere  riabilitati  !  In  confronto  di  quello  che  stanno  facendo 
i  tedeschi  nei  paesi  occupati,  quel  po’  che  io  ho  potuto  fare 
in  Gallia  ed  in  Italia,  sembra  un’opera  di  misericordia  ! 

—  Era  ora  che  qualcuno  venisse  a  prendere  il  nostro  posto 
nella  storia  !  esclamò  un  altro,  curvo  sotto  il  peso  delle  stragi 
di  Fiandra. 

—  Magari  !  disse  un  terzo  coronato  di  rose  un  po’  bru¬ 
ciacchiate  e  che  teneva  in  mano  una  cetra  dalle  corde  rotte. 
Sono  proprio  stufo  di  farmi  maledire  dai  posteri,  e  se  Guglielmo 
vuol  prendersi  il  mio  posto  glielo  cedo  volentieri  ! 

—  Ed  io  cederò  a  Cecco  Beppo  il  mio  !  interruppe  un  in¬ 
glese  che  portava  ancora  i  cinque  anelli  nuziali  delle  cinque 
mogli  da  lui  fatte  assassinare. 

—  Se  mandassimo  loro  un  segno  della  nostra  gratitudine  ? 
insinuò  un  frate  lungo,  dalla  tonaca  bianca. 

—  Perchè  no?  disse  un  cavaliere  del  400,  ammiccando  alla 
sorella  che  gli  stava  vicino.  Cosa  te  ne  pare,  Lucrezia? 

La  femmina  approvò  l’idea,  e  allora  un  omiciattolo  con  tanto 
di  corona  a  gigli,  cavò  un  foglio  e  si  mise  a  scrivere.  Alle 
sue  spalle  gli  altri  leggevano  e  approvavano. 

—  Bravo!  ben  detto!  Questo  si  chiama  saper  tenere  in 
mano  la  penna!  I  due  imperatori  non  potranno  che  esserne 
lusingati!  Non  capita  tutti  i  giorni  di  ricevere  dei  ringrazia¬ 
menti  dall’inferno. 

Quando  lo  scrivente  ebbe  finito,  rilesse  ad  alta  voce  la 
missiva;  poi  ciascuno  vi  appose  la  sua  firma.  E  firmarono: 
Attila,  Filippo  II,  Nerone,  Arrigo  Vili,  Domenico  di  Guzman-, 
Cesare  Borgia,  Luigi  XI,  e  cento  altri  assassini  d’alto  bordo. 

—  Adesso,  chi  s’incarica  d’impostarla?  chiese  il  primo 
firmatario. 
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—  Io!  rispose  un  tale  che  si  teneva  modestamente  in  di¬ 
sparte. 

Qualcuno  lo  guardò  d’alto  in  basso;  ma  egli  non  vi  fece 
caso,  prese  la  lettera  e  se  n’andò. 

Eppure  era  il  più  galantuomo  di  tutti:  Antonio  Boggia». 

Antonio  Boggia,  per  chi  non  lo  sapesse,  era  uno  scaccino 
di  Milano  che  assassinava  e  gettava  le  sue  vittime  in  una 
cantina,  sopra  la  quale  tranquillamente  dormiva.  Egli  non  sentì 
mai  nè  un  brivido,  nè  un  rimorso,  nè  una  commozione.  Ser¬ 
viva,  a  collo  storto,  il  proprio  arcivescovo  ed  il  proprio  sovrano, 
che  era,  a  farlo  apposta...  l’attuale  imperatore  d’Austria  ! 


IL  CALVARIO  DELLA  TRIPLICE 

(dal  Travasa  delle  Idee). 


*  *  *>  * *«£»  <ft  *  4»  *  *  * + «fr «**  *  *  4?  4-  «S-*  *  * + <*  «S\ 


( Mentre  si  decideva  V intervento)’ 


LE  TRE  MARIE  (all’Italia)  :  Se  ti  affidi  a  noi  per  la  deposizione  della 
tua  croce,  ti  promettiamo  la  Resurrezione  ...  la  nostra  sopratutto. 
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IV. 


I  REPUBBLICANI 


Sommario:  Perchè  un  uomo  solo,  il  Kaiser,  ha  potuto  scatenare  tutto 
questo  sterminio  ?  —  Le  dieci  vignette,  ed  i  nove  perchè  di  un  giornale 
repubblicano  —  Una  frase  di  Roosevelt  e  V  imponenza  dell’esercito 
tedesco  —  Guardate  ai  figli  dei  principi  come  a  quelli  del  vostro 
portinaio  —  I  giornali  monarchici  vengono  meno  di  rispetto  agli  unti 
del  Signore  —  L’arciduca  ereditario  d’Austria  e  il  suo  fiasco  nel 
Trentino  —  Carta  da  feci  di  cavallo  e  giornali  degni  delle  feci. 

1.  Le  infamie  commesse  dai  soldati  del  Kaiser  e,  peggio, 
dal  boia  di  Francesco  Giuseppe  —  infamie  che  gli  altri  re, 
così  detti  neutrali,  non  seppero  o  non  vollero  impedire,  —  non 
facevano  che  dar  ragione  alla  propaganda  dei  repubblicani.  Essi 
dicevano:  perchè  il  presente  macello  ha  potuto  aver  luogo? 
E  rispondevano:  perchè  Guglielmo  ebbe  tutte  le  comodità  e 
tutti  gl’ incentivi  a  poter  assassinare  l’Europa.  L'Uomo  di  Pietra 
(19  agosto)  enumerava  questi  incentivi  con  ben  dieci  vignette, 
che  occupavano  due  pagine  intere  di  un  numero  che  andò 
a  ruba. 

La  prima  vignetta  rappresentava  la  sommità  d’un  campa¬ 
nile,  nel  quale  le  campane  venivano  da  mani  invisibili  suonate 
a  gran  festa.  E,  sotto,  la  leggenda:  perchè  quando  nacque  (Gu¬ 
glielmo),  vennero  suonate  le  campane ,  esposte  le  bandiere, 
sparati  i  cannoni. 


La  Strenna  di  Roma.  (Anno  1). 
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La  seconda  mostrava  una  balia  che  stava  ripulendo  un 
marmocchio.  Leggenda:  perchè  quando  sporcò  il  primo  gattello, 
tutte  le  alte  cariche  dello  Stato  andarono  ad  ammirarlo. 

La  terza  un  fantolino  che  si  sforzava  a  pronunciare  il  primo 
monosillabo.  E  sotto:  perchè  quando  cominciò  a  sillabare,  /’ Uni¬ 
versità  di  Bonn  lo  nominò  dottore  in  utroque. 

La  quarta  un  bambino  con  tanto  d’elmo  e  di  sciabola 
colossali.  La  scritta  questa:  perchè  quando  compì  i  cinque  anni, 
venne  nominato  generale  d'armata. 

La  quinta,  un  fanciullo  che  fumava,  pavoneggiandosi,  un 
rifiuto  di  sigaro.  Parole:  perchè ,  quando  fumò  il  primo  mozzi¬ 
cone,  i  cortigiani  si  precipitarono  a  raccoglierlo. 

La  sesta  un  giovinoncello,  smilzo  ed  azzimato,  circondato  da 
vecchie  damazze  che  andavano  a  gara  per  abbracciarlo.  Illu¬ 
strazione  verbale  :  perchè ,  quando  gli  spuntò  il  primo  pelo ,  tutte 
le  dame  di  Berlino  se  lo  disputarono. 

La  settima,  Guglielmo  II  in  persona,  con  tanto  di  baffi 
all’ insù,  lo  scettro  in  una  mano,  il  globo  nell’altra,  seduto  in 
trono  e  rivestito  dal  manto  imperiale,  mentre  da  una  brocca 
che  gli  sta  sul  capo  una  mano  misteriosa  versa  non  sappiamo 
quale  liquido.  La  dicitura  specificava:  perchè  quando  diventò 
imperatore ,  i  preti  lo  proclamarono  unto  da  Dio  ! 

L’ottava  invece  rappresentava  una  donna  (la  repubblica)  ritta 
davanti  un’urna,  dove  i  liberi  cittadini  s’affollavano  a  votare.  E 
questa  era  la  scritta:  Se  invece  la  Germania  fosse  stata  una  re¬ 
pubblica,  come  la  Francia,  dove  è  il  popolo  che  comanda  . . . 

O  una  monarchia  (proseguiva  la  scritta  della  nona  vignetta), 
come  V Inghilterra,  dove  il  re  non  è  che  un  bel  costume  antico . . . 

Alla  decima  si  aveva  la  conclusione:  V Europa  non  sarebbe 
ridotta  alla  più  terribile  disperazione.  E  la  disperazione  era 
rappresentata  da  un  vasto  orribile  campo  pieno  di  stragi,  d’in¬ 
cendi  e  d’armi  spezzate  e  insanguinate. 

2.  La  piaggeria  costante  verso  i  sovrani,  autorizzata  dalla 
consuetudine,  imposta  da  pessimi  educatori,  era  del  resto  messa 
anche  da  ortodossi  fra  i  motivi  che  avevano  potuto  indurre  un 
cervello,  già  debole  per  nascita,  a  decretare  questa  guerra  ster- 


I  repubblicani 


35 


minio.  Un  giornale  d’Inghilterra,  per  esempio,  faceva  risalire 
la  colpa  della  guerra  d’Europa  a  una  frase  di . . .  Roosevelt, 
l’ex  presidente  degli  Stati  Uniti,  il  quale,  ospite  di  Guglielmo, 
dopo  aver  ammirato  l’esercito  tedesco,  avrebbe  detto  all’impe¬ 
ratore:  ma  voi  potete  conquistare  il  mondo,  con  tutto  questo 
ben  di  Dio  ! 

Certo  il  servilismo  che  si  usa  attorno  ai  re  non  può  che 
spingerli  a  diventar  cattivi,  anche  se  per  indole  fossero  nati 
buoni.  «  Supponete,  osservava  il  settimanale  umoristico  dei 
repubblicani  (8  luglio  1916)  che  anche  Guglielmo,  a  dodici  o 
tredici  anni,  non  fosse  matto  del  tutto.  Trovandosi  intorno 
tante  schiene  curve;  sentendosi  chiamare  Altezza  da  tanti  vecchi 
illustri;  vedendo  tante  bocche  aperte  per  meraviglia  ad  ogni 
parola  che  gli  usciva  dal  labbro,  avrà  avuto  ragione  di  credersi 
d’una  pasta  ben  diversa  di  quella  dei  soliti  mortali  :  d’una 
pasta  superiore  a  tutte  le  altre,  d’una  pasta  infallibile  !  E  a 
poco  a  poco,  aumentando  cogli  anni  le  cortigianerie,  avrà  finito 
col  credersi  destinato,  insieme  con  Domineddio,  a  far  girare 
il  mondo  dalla  parte  del  proprio  capriccio. 

C’è  quindi  da  meravigliarsi  se  un  giorno,  sentendosi  dire 
da  Roosevelt,  fra  una  boccata  di  fumo  e  l’altra,  che  col  suo 
esercito  poteva  conquistar  l’universo,  è  stato  preso  dalla  ten¬ 
tazione  di  provare  ? 

La  morale  è  molto  semplice.  Guardate  ai  figli  dei  principi, 
colla  stessa  simpatia  colla  quale  guardate  ai  figli  del  vostro 
portinaio,  del  vostro  vicino,  del  vostro  collega.  Non  affidate 
loro  mansioni  la  cui  importanza  non  arrivano  nemmeno  a 
capire;  non  investiteli  di  autorità  superiori  al  loro  stesso  com¬ 
prendonio,  e  col  pretesto  che  essi  sono  il  simbolo  o  l’emblema 
o  i  rappresentanti  di  questo  e  di  quello,  non  suscitate  in  essi 
l’idea  d’essere  d’una  razza  diversa  e  superiore  alla  comune  . . . 
Diversamente  ...  ». 

Diversamente,  voleva  concludere  l 'Uomo  di  Pietra ,  succederà 
quello  che  è  successo  con  Guglielmo  II  degli  Hohenzollern. 

3.  Ora,  fra  i  peggiori  piaggiatori  di  sovrani,  erano  certi 
giornali,  i  quali,  mutatisi  all’improvviso  col  mutare  degli  av- 
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venimenti,  facevano  la  voce  più  grossa  degli  altri,  e  scrivevano 
—  a  disonore  dei  re  —  quello  che  nessun  più  sfegatato  repub¬ 
blicano  aveva  mai  scritto.  «  Non  per  tutti  —  seguitava  ad 
osservare  rumorista  milanese  —  si  possono  conservare  le  prove 
stampate,  come  pel  Corriere ,  che  seppe  trovare  pei  sovrani 
l’appellativo  spregiativo  di  lavoratori  dello  scettro  ». 

E  citava,  ad  esempio,  il  fatto  dell’arciduca  ereditario  d’Au¬ 
stria,  chiamato  d’urgenza,  quando  la  vittoria  fu  creduta  sicura 
(quella  tal  vittoria  sperata  dagli  austriaci  nella  loro  famosa 
offensiva  del  maggio  1916),  ad  assumere  i!  merito  dell’invasione 
del  Veneto.  Dopo  invece,  avvenuto  il  fiasco,  non  vi  fu  insulto 
che  la  stampa  monarchica  d’Italia  rispiarmasse  al  povero  arci¬ 
duca: 

«  Buffone  !  Pagliaccio  !  Marionetta  !  Parassita  !  Sfruttatore  ! 
Se  l’andava  bene,  la  gloria  era  tutta  sua  !  Adesso  che  le  prende, 
sarà  già  a  Vienna,  chiamatovi  da  altri  urgenti  affari  di  Stato, 
e  la  colpa  della  sconfitta  ricadrà  su  qualche  testa  di  legno, 
bordata  d’oro  e  d’argento,  cui  sarà  di  compenso  una  lauta 
pensione  !  ». 

E  via  di  questo  passo  !  Nessun  repubblicano  ne  ha  mai 
dette  tante  quante  quei  giornali  monarchici. 

«Cose,  concludeva  YUomo  di  Pietra ,  che  le  hanno  sempre 
sapute  anche  i  paracarri:  d’accordo  !  Ma  che  valore  acquistano 
dette  da  certe  bocche,  coll’accento  del  più  sacrosanto  sdegno  !  » 

4.  Perciò  il  voltafaccia  sovversivo  dei  così  detti  giornali 
dell’ordine  gli  faceva  schifo;  e  il  fatto  che  uno  scienziato  fran¬ 
cese  aveva  trovato  il  mezzo  di  ricavare  dell’eccellente  carta 
dalle...  feci  dei  cavalli,  gli  suggerisce  (16  settembre  1916) 
questo  spunto: 

«Si  tratterebbe  d’una  vera  rivoluzione,  non  solo  perchè 
anche  l’Italia  potrebbe  emanciparsi  dall’estero;  ma  anche  perchè 
la  carta  nascerebbe  là  dove  di  solito  va  a  finire  ! 

Però,  a  pensarci  bene,  crediamo  che  la  scoperta  non  sia 
del  tutto  nuova  e  che,  di  nascosto,  molti  giornali  vengano  già 
stampati  con  carta  simile. 

Quante  volte  infatti,  leggendo  i  giornali  che  dopo  aver 
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seminato  a  piene  mani  l’odio  contro  la  Francia,  portando  ai 
sette  cieli  la  Germania,  oggi  fanno  il  contrario,  il  lettore, 
nauseato,  è  costretto  a  buttare  il  giornale  dicendo:  Beh  !  Che 
schifo  !  » . 

Gli  avvenimenti,  impreveduti  e  fulminei,  avevano  rivolu¬ 
zionato  ogni  logica,  ed  era  facile  cogliere  in  flagrante  di  con¬ 
traddizione  il  proprio  avversario. 

Chi  pensava  più  mettersi  al  riparo  dagli  scherzi  della  logica? 


OPPo,  Fuoco!  L’ELMO  DI  SCIPIO 

Salandrci  (deluso)  :  Che  leste,  quei  romani  ! 


V. 

I  SOCIALISTI 


Sommario:  Un  partito  senza  giornale  umoristico  —  Il  pensiero  socia¬ 
lista  a  contrariti  —  Mentre  la  fortuna  volge  propizia  all’Intesa,  Mor¬ 
gan  predica  l’armistizio  —  Riconoscenza  di  Guglielmo  e  di  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  —  Lo  czar  fischia  Oddino  —  Una  cerimonia  nella 
sezione  socialista  —  Caldara  e  le  medaglie  ai  caduti  per  la  patria  — 
I  pesci-cani  delle  forniture  difesi  da  un  socialista  —  Come  si  co¬ 
noscono  i  furfanti  dai  galantuomini  —  Si  avvicina  la  visita  di  Bo- 
selli  a  Milano. 

1.  Come  abbiamo  fatto  per  i  repubblicani,  non  possiamo 
qui  riportare  quello  che  dicevano  i  socialisti,  perchè  essi  — 
non  avendo  un  giornale  umoristico  vero  e  proprio  —  non  hanno 
mai  fatto  dell’umorismo  a  parole.  Il  loro  umorismo  —  quando 
fu  tale  —  fu  tutto  nei  disegni  dello  Scalarini  che  su \Y Avanti! 
commenta  giorno  per  giorno  gli  avvenimenti.  E  qualcuna  verrà 
riprodotta  in  questa  nostra  Cronistoria.  Basteranno  quelle  po¬ 
che  a  dare  la  sintesi  del  pensiero  socialista. 

E,  del  resto,  anche  gli  attacchi  formidabili  che  si  rovescia¬ 
rono  da  ogni  parte  contro  l’unico  partito  che  in  Italia  fu  con¬ 
tro  la  guerra,  servono  ad  illustrarlo.  Dimostrazione  a  contra- 
riis,  ma  dimostrazione.  Accenneremo  a  qualcuno  degli  attacchi, 
fra  i  più  spiritosi. 

Sanno  i  nostri  lettori  che  il  deputato  socialista  Morgari  fu 
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uno  dei  più  attivi  del  suo  partito  nelPagitarsi  per  rendere  sem¬ 
pre  più  diffusa  l’idea  della  pace.  Anzi  fu  egli  che,  recatosi  al¬ 
l’estero,  si  mise  in  contatto  coi  vari  partiti  socialisti  d’Europa 
per  vedere  di  rendere  possibile  un  armistizio.  Sandrino  Vitel¬ 
loni  pubblicò  (9  luglio  1916)  sul  Travaso  questo  Armorgari - 
sfizio : 

S’ode  in  Fiandra  uno  schianto  di  bomba; 

In  Galizia  risponde  uno  schianto; 

L’altipiano  di  Asiago  rimbomba 
Da  cavalli  calpesto  ben  ben. 

Quinci  spunta  per  l’aria  frattanto 
Un  velivolo  e  avanza  blindato, 

Ecco  appare  un  pallone  frenato 

Ecco  un  shrappnel  che  incontro  gli  vien. 

Già  di  mezzo  sparito  è  il  terreno, 

Già  respinti  son  gli  austro-ungheresi 
Cui  dell’odio  trabocca  il  veleno; 

Gronda  il  sangue,  raddoppia  il  ferir. 

Chi  son  essi  ?  per  tutti  i  paesi 
Chi  fu  il  pazzo  che  mosse  una  guerra 
Che  più  grande  mai  vide  la  Terra 
Da  che  al  Sole  dintorno  fa  il  gir? 

Della  Terra  son  tutti,  un  mortale 
Corpo  han  tutti,  fratelli  li  dice 
Il  santon  socialista  ufficiale 
Che  la  turba  vorrebbe  placar. 

Ah  !  infelice  santone,  infelice  ! 

Cresce  il  grido,  raddoppia  il  ferire; 

Infelice  !  che  già  si  può  dire 
Vittorioso,  ahi  !  l’italico  acciar  ! 

Cadon  trepidi  i  fanti  nemici, 

Gittan  l’armi,  si  dànno  prigioni, 

Il  clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i  lai  del  tedesco  che  muor; 

Ma  un  corriere  è  salito  in  arcioni, 


Oppo,  Fuoco!  ANDATA  E  RITORNO? 

(Dai  giornali :  «Ogni  volta  che  una  nave  della  flotta  anglo-francsee  è  stata  segnalata 
all’orizzonte,  il  principe  Hohenlohe  ha  preparato  le  valigie...». 

Ilohenlohe :  Eccomi  finalmente  in  salvo,  graziosa  maestà. 

Frane.  Giuseppe:  Adagio,  serenissimo  Principe!  Quei  decreti  li  applicheremo  a  Milano! 
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Prende  un  foglio,  il  ripone,  s’avvia, 

Sferza,  sprona,  divora  la  via, 

Ogni  villa  si  desta  al  rumor. 

Perchè  tutti  sul  pesto  cammino, 

Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 

Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino: 

—  Chi  gioconda  novella  recò ?  — 

—  Oh!  ventura!  è  Morgan ,  sapete? 

Che  in  quel  foglio  vergò  Varmistizio 
E ,  cosciente  del  gran  benefizio , 

All’ attonita  Europa  intimò! 

Come  suol  di  rimorchio  il  tramviere 
Col  fischietto  che  assorda  l’udito 
All’incauto  vicin  passeggere, 

Il  tramway,  quando  vuole,  fermar; 

Tal  Morgari,  di  fischio  munito, 

L’armistizio  all’Europa  imponendo, 

Il  conflitto  tra  i  popoli  orrendo 

Fa  d’un  tratto  —  oh  !  prodigio  !  —  cessar. 

Egli  dice  —  Ora  basta  col  rombo , 

Col  bum  !  bum  !  del  cannone  rigato , 

Col  gnau  !  gnau  !  delle  palle  di  piombo , 

Col  zun  !  zun  !  dei  velivoli  in  del  ! 

Guai  a  rompermi  il  reticolato 
Col  zac-zac  !  della  forbice  aguzza  ! 

Guai  dei  gaz  asfissianti  la  puzza 
Che  si  stende  in  mortifero  vel  !  — 

Gii  glie!  m on e  e  Francesco  Giuseppe 
Van  mangiando  di  baci  Morgari, 

Che  con  tale  trovata  li  seppe 
Da  un  bruttissimo  impaccio  tra  fuor. 

E  Morgari  lor  dice:  Miei  cari , 

Tutto  questo  per  voi  solo  ho  fatto 
Anche  a  costo  di  prender  del  matto 
Dentro  e  fuori  di  Montecitor. 


1  socialisti 


43 


—  Per  mio  mezzo  evitaste  un  bel  rischio , 

Ma  se  un'altra  di  queste  mi  fate , 

Ziiiii!...  parola  d'onore ,  vi  fischio , 

Com’è  ver  che  odio  il  patrio  drapeau. 

Cittadini ,  a//e  case  tornate 

Riferite  ai  vigliacchi  e  agli  eroi 

Che  oggi  è  pace,  oggi  è  gioia  con  voi , 

La  stupenda  novella  vi  dò. 

E  poiché  così  vuole  Morgari, 

Dee  l’Intesa  chinare  la  testa, 

Fiat  voluntas  !  e  deve  del  pari 
Inghiottire  un  boccone  sì  amar; 

Ma  nel  fondo  del  cuore  protesta. 

Ma  succede  un  casetto  assai  strano: 

Or  di  Russia  è  l’odiato  sovrano 
Che. . .  vorrebbe  Morgari  fischiar  ! 

2.  Più  del  Morgari  si  prestava  a  esser  pigliata  in  giro 
l’amministrazione  comunale  di  Milano  —  tutta  di  socialisti 
ufficiali  —  che,  a  guerra  dichiarata,  si  trovò  in  una  situazione 
assai  penosa,  e  dovette,  per  reggersi,  dare  un  colpo  al  cerchio 
e  un  altro  alla  botte:  da  una  parte  accontentare  il  governo  e 
l’opinione  pubblica  che  premevano,  e  dall’altra  l’intransigenza 
dei  gregari  e  l’occhiuta  vigilanza  del V Avanti!  che  minacciavano 
scomuniche. 

Così,  per  essersi  il  sindaco  Caldara  rifiutato  ad  assistere 
alla  consegna  delle  medaglie  al  valore  a  varii  concittadini  che 
se  i’erano  guadagnate  sui  campi  di  battaglia,  il  Guerrin  Me¬ 
schino  (16  luglio  1916)  pubblicava  sotto  il  titolo  Una  cerimonia 
commovente  questo  entrefilet  che  fingeva  tolto  dall  'Avanti!: 

«  Ieri  nei  locali  della  nostra  Sezione  socialista  ebbe  luogo 
il  conferimento  delle  medaglie  al  valore  civile  al  compagno 
Caldara  ed  ai  suoi  coscienti  colleghi,  assessori  comunali  di 
Milano.  Il  compagno  Caldara  ebbe  la  medaglia  d’oro;  i  'suoi 
compagni  l’ebbero  d’argento.  Costantino  Lazzari  venne  da 
Roma  apposta  per  appendere  le  medaglie  al  petto  dei  decorati, 
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i  quali,  di  fronte  a  quell’altissimo  onore,  apparivano  turbati 
e  commossi.  Molti  arrossivano,  probabilmente  per  la  modestia 
che  li  caratterizza  in  tutte  le  circostanze  della  vita  pubblica. 

La  motivazione  della  medaglia  d’oro,  letta  a  voce  alta  da 
Costantino  Lazzari,  strappò  le  lagrime  a  tutti  i  presenti. 

Noi  la  riproduciamo  per  intero,  affinchè  possano  piangere 
con  comodo,  a  domicilio,  anche  i  nostri  fedeli  lettori: 

Caldara  Emilio  trovandosi ,  or  fa  un  anno  a  coprire  la 
carica  di  Sindaco  di  Milano ,  ricevette  dall’ Autorità  militaresca 
l’invito  ad  assistere  alla  distribuzione  delle  medaglie  al  cosi¬ 
detto  valor  militare ,  conferite  ad  ufficiali ,  sottufficiali  e  soldati 
lombardi  per  sedicenti  atti  di  prodezza  compiuti  nella  guerra 
contro  i  nostri  fratelli  austriaci.  Fra  i  nomi  dei  decorati  figu¬ 
rava  anche  quello  di  un  capitano  Bozzi ,  milanese ,  che  aveva 
lasciato  la  vita  sul  campo  di  battaglia  e  che ,  secondo  il  criterio 
militaresco  dominante  nelle  sfere  pratriottarde,  si  era  meritata 
la  medaglia  d’oro. 

Il  nostro  coraggioso  compagno  Caldara  Emilio,  quan¬ 
tunque  sapesse  tutto  ciò ,  e  non  ignorasse  che  a  ricevere  la  me¬ 
daglia  del  Bozzi  si  sarebbero  presentati  la  sua  vedova  e  il  suo 
bambino,  si  guardò  bene  dal  rispondere  all’invito  dell’ Autorità 
militaresca.  Chiese  invece  agli  amici  più  fidi,  nonché  ai  colleghi 
di  Giunta,  quale  effetto  avrebbe  prodotto  sui  compagni  della 
Sezione,  il  suo  eventuale  intervento  alla  cerimonia  patriottarda. 
Gli  fu  risposto  all’unanimità  che  tale  effetto  sarebbe  stato  de¬ 
plorevole. 

Avuta  la  risposta ,  Caldara  Emilio  non  esitò  più.  Con  eroica 
ostentazione,  rimase  assente  dalla  cerimonia  militaresca,  non 
mandò  nessun  assessore  a  rappresentarlo  e,  perchè  il  carattere 
dell’assenza  non  fosse  dubbio,  evitò  di  rispondere  all’  invito 
scritto ,  con  quelle  due  righe  di  scusa  banale  che  non  si  negano 
ordinariamente  a  nessuno. 

Tale  atto  di  splendilo  coraggio  civile  merita  appieno  l’ am¬ 
mirazione  e  il  plauso  della  Sezione  Socialista  :  decoratori  e  de¬ 
corati  sono  ben  degni  gli  uni  degli  altri». 

3.  Attacchi  meno  eleganti  si  facevano  ai  socialisti,  o  almeno 
a  qualcuno  di  loro  più  rumoroso  e  che  ostentava  maggior 
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disinvoltura  degli  altri.  Qualche  avvocato  socialista  infatti, 
come  l’avv.  Gonzales,  aveva  difeso  davanti  ai  tribunali  uno 
dei  tanti  pesci-cani  che  s’ impinguavano  nelle  forniture  per 
l’esercito.  Precisamente  quelli  contro  cui  la  stampa  socialista 
tuonava  con  maggior  furore.  La  cosa  non  isfuggì  al  Guerrin 
Meschino  che,  sotto  il  titolo:  Dove  il  ladro  finisce  e  comincia 
l'innocente,  stampò  questo  gustoso  articoletto  : 

«  La  nostra  anima  era  in  travaglio  e  in  pena. 

Che  cosa  è  —  ci  domandavamo  angosciati  —  questo  mondo? 
È  un  gelato  misto  di  crema  d’onestà  e  cioccolata  di  furfanteria 
o  è  tutta  crema  calunniata  o  è  tutta  cioccolata  odiosamente 
impunita? 

Camminando  per  le  vie  di  Milano  con  questo  segreto  tor¬ 
mento  c’imbattemmo  nel  comm.  A.  Fari-Grossi. 

—  Come  va,  commendatore? 

-  Male! 

—  1  guadagni  diminuiscono? 

—  Oh  no!  Anzi  crescono.  Ma  diminuiscono  le  soddisfa¬ 
zioni  morali;  diminuisce  il  rispetto  dell’opinione  pubblica  per 
i  cittadini  più  benemeriti  della  patria. 

—  Come  mai  ? 

—  Ma  non  vede  questi  processi  contro  pretese  appropria¬ 
zioni  indebite  e  contro  pretesi  tentativi  di  corruzione  o  di 
truffa  da  parte  dei  fornitori  militari? 

—  Vediamo,  vediamo. 

—  Non  ha  letto  la  sentenza  nel  processo  Cappelletti-Archenti? 

—  Abbiamo  letto,  abbiamo  letto. 

—  Ora,  dica  lei,  se  un  fornitore  non  ha  il  diritto  di  ven¬ 
dere  due  volte  la  stessa  stoffa  allo  Stato,  che  cosa  diventa  il 
commercio? 

—  Ohibò!  Diventa  un  mestiere  onorato... 

—  Lei  ha  sempre  voglia  di  scherzare.  Creda  pure  a  me, 
che  me  ne  intendo  e  rappresento  un’opinione  disinteressata: 
in  ogni  fornitore  condannato  c’è  un  povero  Fornaretto  che 
strappa  le  lagrime  dal  cuore. 

E  se  ne  andò  tergendosi  una  lagrima  col  dorso  di  una 
mano  tutta  rutilante  di  gemme. 
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La  nostra  ambascia  ci  parve  alquanto  diminuita.  Sì,  può 
darsi  benissimo  che  questo  mondo  sia  un  gelato  di  pura  crema 
orribilmente  calunniata. 

Eravamo  presso  le  sponde  del  limpido  e  fragrante  Naviglio 
quando  credemmo  di  veder  passare  accanto  a  noi  il  cittadino 
Marat. 

—  Oh,  Marat!  —  esclamammo. 

Il  cittadino  si  volse  con  ciglio  austero  e  ci  disse: 

—  Non  adularmi,  porco  borghese.  Io  sono  soltanto  il  di¬ 
rettore  del  V  Avanti! 

—  Oh,  signor  direttore,  che  fortunato  incontro!  Giusto  de¬ 
sideravo  di  conoscere  il  suo  pensiero  su  questi  processi  di 
fornitori  militari. . . 

—  Il  mio  pensiero?  Il  mio  pensiero  è  quello  di  tutti  i 
buoni  socialisti  ufficiali,  nessuno  escluso.  I  fornitori  sono  sol¬ 
tanto  una  massa  di  ladri,  spalleggiata  da  quelle  carogne  che 
hanno  spinto  l’ Italia  alla  guerra. 

—  Sicché. . . 

—  Sicché  i  processi  sono  troppi  pochi  e  troppi  blandi.  I  for¬ 
nitori  sono  tutti  avvoltoi.  E  lei  è  una  fetida  canaglia  di  bor¬ 
ghese  impastato  con  ogni  luridume.  Si  levi  dai  piedi  ! 

Obbedimmo.  La  nostra  ambascia  ci  parve  smisuratamente 
accresciuta.  No,  non  era  più  possibile  viver  in  questo  gelato 
di  pura  cioccolata  furfantesca  odiosamente  impunita.  E,  pen¬ 
sando  al  processo  Cappelletti-Archenti  per  l’affare  della  stoffa 
venduta  due  volte  allo  Stato,  decidemmo  di  andar  a  consul¬ 
tare  l’on.  Raimondo  difensore  dell’Archenti. 

Alla  portineria  dell’albergo  trovammo  un  altro  signore  re¬ 
catosi  colà  per  lo  stesso  scopo. 

Udita  la  nostra  domanda,  egli  ci  disse  amabilmente: 

—  L’on.  Raimondo  è  già  partito.  Anch’io. . . 

—  Ma  scusi  —  facemmo  noi  con  sopresa  e  con  gioia  — 
lei  non  è  l’avvocato  difensore  del  Cappelletti  ? 

—  A  servirla. . . 

—  Prego. . .  L’avvocato  Gonzales  ? 

—  Lui  in  persona. 

—  . . .  il  socialista  ufficiale. 
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—  Me  ne  vanto. 

— ...  il  fiero  nemico  della  guerra. . . 

—  Ho  questo  merito. 

—  . . .  l’apostolo  convinto  della  profonda  verità  che  le  guerre 
si  combattono  nell’interesse  d’ingordi  speculatori? 

—  Precisamente. 

—  Oh,  come  siamo  contenti  !  Avevamo  proprio  bisogno  de’ 
suoi  lumi  ! 

—  Favorisca  nello  studio. 

—  No,  sa.  Non  siamo  fornitori  militari.  Volevamo  solo  do¬ 
mandare  se  lei  crede  che  tra  i  fornitori  ci  possano  essere  an¬ 
che  dei  galantuomo 

—  Altro  che  !  Non  ha  visto  che  ho  difeso  il  Cappelletti  ? 

—  Quello  della  stoffa  venduta  due  volte  ? 

—  Quello.  0  forse  è  illecito  vendere  due  volte  la  stessa 
stoffa  ? 

—  No  eh  ? 

—  Ma  neanche  per  sogno  ! 

—  Giusto  cielo  !  Dunque  si  tratta  proprio  d’un  gelato  misto 
di  crema  e  cioccolata  ? 

—  Che  diavolo  dice  ? 

—  Niente,  ci  scusi. . .  Una  nostra  idea. . .  E,  di  grazia,  come 
si  fa  a  distinguere  tra  gl’imputati  i  furfanti  e  i  galantuomini? 

—  È  semplicissimo.  I  galantuomini  sono  quelli  che  affidano 
i  loro  imbarazzi  giudiziari  agli  avvocati  socialisti. 

Respirammo.  Avevamo  scoperto  il  sistema  per  riconoscere 
a  occhio  nudo  dove  il  ladro  finisce  e  comincia  l’innocente». 

Ma  altri  attacchi,  più  spiegabili,  più  universali  e  più  spi¬ 
ritosi,  dovevano  esser  riservati  ai  socialisti  in  occasione  del 
viaggio  del  presidente  del  Consiglio  a  Milano. 

La  situazione  per  i  socialisti  fu  allora  imbarazzantissima. 
E,  se  essi  seppero  politicamente  cavarsela,  ciò  non  toglie  che 
il  quarto  d’ora  da  essi  passato  non  si  prestasse  alle  punture 
dell’umorismo  più  giustificato. 

Ma,  prima,  una  parola  sul  ministero  Boselli. 


IL  VISPO  KRONPRINZ 


Il  vispo  Kronprinz 
Con  vive  sorprese 
spianava  una  grinz 
sul  fronte  francese 

e  tutto  giulivo, 
in  tono  offensivo, 
gridava  con  boria  : 

«  Vittoria  !  Vittoria  !  » 

«  Francesi,  lasciare 
«  convienvi  Douamont  ! 

«  provando  a  sfondare 
«  che  male  vi  fo  ?  » 

Voi,  sì,  mi  ammazzate 
se  tanto  sparate; 
anch’io,  per  Allah, 
son  figlio  ...  a  Papà  1 


Ed  ebbro  di  gloria, 
tendendo  la  man, 
cercò  la  Vittoria 
che  .  . .  stava  lontan. 

Ma  quella,  volando 
ridendo  fuggì 
le  dita  spiegando 
sul  naso  così . . . 

Il  principe  allora 
le  chiome  si  strappa 
urlando  in  malora  : 

«Mi  scappa!  mi  scappa!» 

E  il  babbo,  assai  tetro, 
rintuzza  l’offesa 
gridando  di  dietro: 
l’ha  presa,  l’ha  presa  ! 


(Dal  Travaso  delle  Idee). 


VI. 

IL  GRANDE  MINISTERO  BOSELLI 


Sommario:  La  guerra  si  deiinea  sempre  più  aspra  ed  esige  sforzi  mag¬ 
giori  —  Caduta  del  ministero  Salandra  —  Il  grande  ministero,  al 
quale  aderiscono  tutti  i  partiti,  eccettuato  il  partito  socialista  ufficiale 
—  L’intervista  Dante-Boselli  —  Boselli,  Bissolati  e  Meda  —  Un  gu¬ 
stoso  dialoghetto  fra  il  ministro  socialista  e  il  ministro  clericale  — 
Inconvenienti  e  lentezze  della  burocrazia  —  li  caso  di  Evaristo  Coti¬ 
chini  —  Un  mediocre  che  si  crede  Cavour  redivivo  —  Le  pene  e  gli  sfo¬ 
ghi  oratorii  di  Totonno  —  Altri  guai  più  reali,  ma  d’altro  genere. 

1.  Si  era  entrati  nella  guerra  europea,  e  si  sperava  da  tutti 
che  il  nostro  intervento  ne  avrebbe  affrettata  la  fine.  Come  era 
da  prevedersi,  la  nostra  entrata  non  fece  che  spingere  gl’im- 
peri  centrali  ad  aumentare  i  loro  sforzi  e  ad  accrescere  gli  ar¬ 
mamenti  per  tener  duro  contro  il  nuovo  nemico  che  si  schie¬ 
rava  contro.  La  fine,  affrettata  nei  desideri,  parve  allontanarsi. 
Si  trovò  che  noi  contro  l’Austria  non  facevamo  abbastanza, 
che  il  governo  non  era,  come  gridarono  i  quotidiani  dell’aprile 
e  del  maggio,  all’altezza  della  situazione.  Corse  voce  che  Sa¬ 
landra  si  era  lamentato  di  Cadorna,  il  malcontento  degli  ono¬ 
revoli  si  appuntò  contro  il  primo  ministro,  e,  all’improvviso, 
scoppiò  una  crisi  nel  ministero;  poi  si  ebbero,  fra  lo  stupore 
universale,  le  dimissioni.  Si  volle  allora  il  così  detto  ministero 
nazionale  (1),  che  doveva  rappresentare  l’Italia  degli  italiani. 

(1)  li  comunicato  del  nuovo  ministero  venne  pubblicato  dalla  Stefani 


La  Strenna  di  Roma.  (Anno  I). 
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Esclusi  soltanto  i  socialisti  ufficiali,  che  si  mantennero  sempre 
contrari  alla  guerra.  La  patria  fu  innanzi  e  sopra  tutti.  Repub¬ 
blicani  e  socialisti  riformisti  vestirono  la  gualdrappa  reale.  I 
clericali  nel  nuovo  gabinetto  furono  rappresentati  dall’on.  Meda. 
Fu  proclamata  la  fusione  di  tutti  i  partiti,  per  esser  tutti  — 
niun  italiano  eccettuato  —  contro  al  nemico. 

Presidente  del  Consiglio  venne  nominato  Tonorevole  Paolo 
Boselli,  presidente  della  Dante  Alighieri  e  quasi  ottantenne. 
Egli,  per  l’età,  per  il  passato,  per  la  carica,  rappresentava  il 
pensiero  della  nazione.  Oratore  nato,  mostrò  attività  giovanile. 
Agli  esteri  rimase  Sonnino,  il  taciturno.  Ogni  sforzo  fu  diretto 
a  compiere  il  massimo  sforzo.  Non  si  badò  a  spese,  non  a 
sacrifici  di  sangue.  L’Italia  entrò  risolutamente  nella  più  grande 
guerra.  Gl’italiani,  eccettuati  i  socialisti,  formarono  veramente 
un  sol  fascio:  i  partiti  tacquero,  collaborarono;  si  fu  tutti  na¬ 
zionalisti;  gli  estremi  andarono  d’accordo,  e  fecero  comunella. 

Un  disegno  del  Travaso  delle  Idee  (2  luglio  1916)  rappre- 


in  data  19  giugno  1916.  Ecco  la  lista  completa  dei  portafogli  assegnati  ai 
nuovi  ministri: 

Boselli,  presidenza  del  Consiglio  senza  portafoglio. 

Bissolati,  commissario  politico  per  i  servizi  di  guerra,  sen¬ 
za  portafoglio. 

Orlando,  interni. 

Sonnino,  esteri. 

Colosimo,  colonie. 

Sacchi,  grazia  e  giustizia. 

Carcano,  tesoro. 

Meda,  finanze. 

Morrone,  guerra. 

Corsi,  marina. 

Ruffini,  pubblica  istruzione. 

Bonomi,  lavori  pubblici. 

Raineri,  agricoltura. 

De  Nava,  industria,  commercio  e  lavoro  (nuovo  dicastero) 
Arlotta,  trasporti  marittimi  e  ferroviari  (nuovo  dicastero) 
Fera,  poste  e  telegrafi 
Comandini,  ministro  senza  portafogli 
Bianchi,  »  »  » 

SCIALOIA,  »  »  * 


Il  grande  ministero  B ose  Ili 
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senta  l’onor.  Bissolati,  ministro,  in  ginocchio,  con  tanto  di  ro¬ 
sario,  acccanto  aironor.  Meda  che  ha  la  scure  del  repubblicano 
nella  destra  e  il  garofano  del  socialista  airocchiello,  e  s’inchi¬ 
nano  insieme  davanti  all’altare  ove  sta  la  statua  della  santa 
Italia.  Succede  tra  loro  questo  dialoghetto  : 

—  Buon  giorno,  don  Leonida  ! 

1  —  Buon  giorno 

compagno  Pippo  !  Così  mattiniero  ? 

—  Si;  ringraziando  Iddio,  mi  son  recato 
alla  messa  dei  Padri  Passionisti. 

Ormai  noi  socialisti 
non  ne  facciam  mistero. .  . 

—  Oh,  fate  bene  !  Io  pur  son  .come  voi, 
e  d’esser  rosso  non  nascondo  certo, 
chè  tanto  prima  o  poi 
dovea  venir  l’età. . .  dell’acqua  e  vino  ! 

—  Ecco  una  «presa»  di  Castelgomberto; 
tabacco  sopraffino 

che  scarica  la  testa  a  Cecco  Beppe. 

—  Grazie,  don  Bissolati;  non  ne  uso. 

Fumo  la  pipa;  è  fumo  sovversivo 
che  voi  ben  conoscete. . . 

—  Tempi  passati,  caro  Meda  mio! 

Con  l’aiuto  di  Dio 

e  dei  buoni  fratelli  Riformisti 

or  recito  il  mea  culpa  dei  peccati 

trascorsi  in  tempi  tristi; 

e  specialmente  —  non  l’abbiate  a  male  — 

del  peccato  di  Marx,  ch’è  «Capitale». 

—  Via,  non  esageriamo,  don  Leonida  ! 

Ero  un  tempo  pur’io  (non  per  vantarmi, 
anzi  ne  son  pentito) 

Contro  al  vostro  partito; 

ma  poi  che  valse  la  ragion  deH’armi 

ho  gettato  la  tonaca  alle  ortiche. 

Or,  come  voi  Ministro  italiano, 
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ho  abolito  i  confini  scellerati, 
ho  dato  un  calcio  alle  fisime  antiche 
(il  mondo  è  bello  appunto  perchè  è  vario) 
ed  amo  il  Re,  la  Chiesa  e  il  Proletario. 

—  Vi  lascio,  Pippo.  Vado  a  un  Concistorio 
alla  Casa  del  Popolo. 

—  Io  pure  ho  un’adunanza  al  Vaticano. 

—  Salute  ! 

—  Fratellanza  !  E  arrivederci 
Al  «  memento-homo  »  a  San  Montecitorio. 

2.  Il  nuovo  ministero  trovò  un  mondo  di  cose  da  aggiustare. 
Se  per  dichiarare  la  guerra  e  mettere  in  movimento  tutta  una 
serie  di  attività  fino  allora  sconosciute  erano  bastati  l’entusia¬ 
smo,  l’eloquenza  ed  il  largo  gesto  romano  dell’onorevole  Sa- 
landra,  ora  c’era  da  raffinarsi,  da  discendere  ai  particolari  e 
badare  a  far  camminare  pezzo  per  pezzo.  Occorrevano  i  tecnici. 
Era  necessario  riparare  ai  pericoli  dell’impreparazione  e  alle 
lentezze  della  burocrazia.  Gustoso  il  caso  di  Evaristo  Cotichini 
narrato  dal  Guerrin  Meschino  (2  luglio  1916)  a  proposito  delle 
munizioni: 

«  Evaristo  Cotichini,  proprietario  di  uno  stabilimento  mec¬ 
canico  che  dà  lavoro  a  trecento  operai,  è  un  brav’uomo  che 
ama  la  patria.  Ha  un  figlio  unico,  alla  fronte,  ufficiale  d’arti¬ 
glieria. 

Evaristo  ha  passato  l’età  di  fare  il  soldato  ma,  per  giovare 
al  Paese,  appena  scoppiata  la  guerra,  mette  il  suo  stabilimento 
a  disposizione  del  Governo.  Dopo  soli  due  mesi,  ottiene  questa 
risposta  telegrafica: 

Prendiamo  atto.  Preparatevi  produrre  affusti. 

Ministero  Guerra. 

Cotichini  si  prepara,  come  può.  Dopo  un  altro  mese,  riceve 
la  visita  di  un  maggiore  addetto  a  un  R.  Arsenale: 

—  E  così,  questi  affusti  ? 

—  Aspettavo  i  disegni.  Dio  la  benedica  !  finalmente  potrò 
cominciare  a  lavorare  ! 


Il  grande  ministero  Boselli 
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—  Avrà  i  disegni  subito.  Arrivederla. 

Difatti  i  disegni  arrivano  dopo  un  bimestre.  Cotichini  è 
raggiante.  Provvede  il  macchinario  occorrente,  assume  nuovi 
operai  specialisti  e  lavora.  Fatti  venti  affusti,  rivede  il  mag¬ 
giore  dell’Arsenale. 

—  Basta  con  gli  affusti.  Occorrono  granate  da  149. 

—  Si  figuri  !  Mi  mandi  le  granate  grezze . . . 

—  Le  avrà  domani.  Arrivederla. 

Le  granate  non  arrivano.  Cotichini  si  dispera,  tanto  più 
che  il  figliuolo  gli  scrive  sempre:  «Intensifica  la  produzione 
delle  munizioni;  non  ne  avremo  mai  troppe!» 

Stanco  di  aspettare,  Cotichini  va  a  Roma.  In  soli  14  giorni 
riesce  a  farsi  ricevere  da  un  Capodivisione  al  Ministero  della 
Guerra,  che  gli  dice  cortesemente: 

—  Ella  ha  ragione.  Torni  a  Milano  e  attenda  con  fiducia. 
Avrà  le  sue  brave  granate  grezze . . . 

—  Quando  ? 

—  Oh  Dio!  Prestissimo  ...  Ma  dica  un  po’ :  non  sarebbe 
meglio  che  Ella  fabbricasse  invece  gli  shrapnell  da  75? 

—  Come  vuole . . .  Però  dovrei  rifare  i  preparativi. 

—  Li  rifaccia  e,  appena  ha  finito,  mi  avverta.  Il  riforni¬ 
mento  delle  munizioni  è  urgentissimo  ! 

—  Va  bene.  Ma  cosa  dirà  il  maggiore? 

—  Che  maggiore  d’Egitto  !  Lei  eseguisca  i  nostri  ordini  e 
non  badi  ad  altro. 

Cotichini,  pieno  di  fede,  torna  a  casa,  rifà  i  preparativi  e 
finalmente,  in  primavera  del  1916  può  cominciare  la  lavora¬ 
zione  degli  shrapnells.  Scrive  trfonfalmente  al  figliuolo:  «Ne 
fornisco  1500  al  giorno  ma,  appena  addestrata  la  maestranza, 
ne  fornirò  4000.  Evviva!»  E  il  figliuolo  risponde:  «Bravo 
papà  !  ma  cerca  di  arrivare  ai  6000.  Ne  abbiamo  bisogno  ...» 

Cotichini  dorme  soltanto  tre  ore  per  notte  e  riesce  a  pro¬ 
durre  i  6000  shrapnells  quotidiani.  Ma  allora  riceve  quest’altro 
telegramma  : 

Suo  contratto  scaduto:  sospenda  lavorazione.  Si  prepari 
eventualmente  concorrere  fornitura  carrette  da  battaglione. 

Ministero  Guerra. 


INTERVISTA  DANTE-  BOSE LLI 


Poiché  volea  conoscer  di  persona 
Quei  che  la  «Dante»  a  lungo  ha  presieduto 
11  buon  Paolo  Boselli  da  Savona, 

I'  venni  in  loco  d’ogni  luce  muto 
E  vidi  un  bianco  per  antico  pelo 
Che  disse:  Oh!  Dante!  e  come  qua  venuto ? 

Risposi  lui  :  —  Paolin,  vengo  dal  cielo. 

Però  che  Iddio  a  cerziorar  mi  mosse 
Se  ciò  che  qui  si  fa  vien  da  buon  zelo.  — 

Boselli  m’interruppe  con  la  tosse, 

Ma  poi,  veggendo  ch’io  sostava  un  poco 
E  mi  volgea  per  veder  ov’  io  fosse, 

—  Dante  —  mi  disse  —  questo  basso  loco 
Pur  monte  è  detto  e  chiamasi  Citorio 

Ove  ogni  buon  voler  diventa  fioco.  — 

—  Ornai  dintorno  a  questo  consistorio 
Ne  furono  sballate  tante  e  tante 

Che  puoi  capirmi  senz'altro  aiutorio. 

Qui  si  disfa  quel  che  si  fé  più  avante, 

Ogni  governo  qui  nasce  e  qui  cade 
Ed  or  s’accoscia  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Quivi,  malgrado  la  mia  tarda  etade, 

Di  raccorre  in  concordia  un  ministero 
Un  possente  mi  dette  facultade. 

Tal  non  sofferse ,  a  voler  dir  lo  vero, 
D’Alcmena  il  figlio  dodici  fatiche, 

Qual’ io  sostenni  per  lo  incarco  fiero  ; 

Che  tante  furo  a  me  le  mani  amiche 
Tese  a  strapparmi  qualche  portafoglio. 

Che  intender  ben  mi  puoi  più  ch’io  non  diche. 

Francato  alfine  da  codesto  imbroglio, 

Or  vedi  come  alcun  broncio  mi  tiene, 
Dissimulando  pur  l’offeso  orgoglio  ; 

Ma  le  voglie  d’ ognun  son  tutte  piene 
E  a  l’alto  uffizio  assunto  esser  vorrebbe 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Quando  ciò  il  Veglio  onesto  detto  ebbe, 
Terse  il  sudor  dalla  fronte  pelata 
Che  assai  gli  suda  e  più  gli  suderebbe. 

E  poich’egli  guardava  alcuna  fiata 
Invèr  Io  basso  i’  chiesi:  —  A  che  il  tuo  sguardo 
Si  volge  all’onda  perigliosa  e  guata? 

Ed  egli  a  me  :  —  Non  fia  ch’io  sia  bugiardo, 
Ma  le  pupille  mie  per  lo  abbarbaglio 
De’  variati  colori,  in  ch'io  m’attardo, 


Stanche  son  del  lunghissimo  travaglio , 
Epperò  vista  loro  è  un  poco  mozza 
E  di  tua  luce  le  offende  il  bersaglio  ; 

Come  il  pittore  sulla  tavolozza 
Aduna  e  mesce  i  più  vari  colori, 

Tal  mi  fec’io  per  questa  impresa  rozza  ; 

Conciossiachè  tra  questi  bei  signori, 

Per  tinte  e  per  umor  sì  disparati, 

Trasceglier  mi  convenne  i  men  peggiori, 

Dal  bruno  Meda  al  rosso  Bissolati, 

Dal  verde  Sacchi  al  Comandin  vermiglio 
Ed  altri  variamente  colorati. 

Poi  ch’ebbe  detto  ciò,  diede  di  piglio 
Ad  una  lunga  lista  di  più  nomi 
Che  dei  nuovi  ministri  era  il  Consiglio. 

La  presi,  lessi  e  dissi:  —  Evvi  Bonomi, 

Ma  perchè  non  è  teco  il  gran  Gigione, 

Che  il  disavanzo  del  Bilancio  domi  ? 

Ed  egli  a  me  :  —  Non  è  per  oblivione 
Che  da  tal  lista  il  nome  suo  fu  cassa. 

Ma  non  volle  ei  saper  di  questa  unione  ; 

Di  tornare  al  poter  già  schivo  e  lasso, 
Esser  volle  a’  suoi  studii,  ognor  lasciato , 
Epperò  per  entrar  non  fe’  alcun  passo: 

Anche  non  vedrai  quivi  il  nome  ornato 
Del  tuo  collega  Cottafavi  incluso 
Che  di  stare  al  governo  era  seccato  ; 

Nè  il  modesto  Raimondo,  al  tacer  uso. 

Pur  qui  vedrai  tra  i  sottogretari 
Ed  altri  molti  ch’or  mi  fanno  il  muso! 

Ed  io  :  —  Di  questi  tuoi  parlamentari 
Per  sceglier  bene  la  tua  compagnia, 

Chi  t’aiutò  fra  cotanti  avversari? 

—  Molto  giovommi  la  Massoneria  — 
Riprese  il  buon  Boselli  —  e  duo  giornali 
Mi  furon  larghi  di  lor  cortesia  — 

Ed  io  a  lui:  —  Ma,  scusa,  e  i  clericali?  — 
Rispose  :  —  Anco  per  essi  il  rio  Potere 
Non  è,  infondo,  il  peggior  di  tutti  i  mali! 

Lo  giorno  se  n’andava  e  l’ombre  nere 
S’allungavan  di  già  agli  occidui  rai  ; 

Già  m’urgeva  il  ritorno  all’alte  sfere; 

Salutammo,  in  passando,  Barzilai, 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  la  Stella, 

Che  sull’Alpi  brillava  più  che  mai  !... 

(Dal  Travaso  delle  Idee). 
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Cotichini  si  dispera,  riconoscendo  che  la  colpa  è  tutta  sua. 
Ha  lavorato  troppo  ed  ha  esaurito  prima  del  tempo  fissato 
la  fornitura  degli  shrapnells.  Telegrafa  al  Ministero: 

Supplico  rinnovare  contratto  shrapnells :  cambiamento  lavo¬ 
razione  farebbe  perdere  gran  tempo. 

Riceve,  dopo  otto  giorni,  la  fulminea  risposta: 

Legge  contabilità  vieta  improvvisare  nuovi  contratti  senza 
opportune  cautele. 

Ministero  Guerra. 

3.  AgP  inconvenienti  della  burocrazia  —  vecchia  piaga 
d’Italia  —  s’aggiungevano  quelli  suscitati  dalle  vanità  offese 
o  non  sufficientemente  soddisfatte.  Ai  vecchi  neutralisti,  che, 
appena  potevano,  si  facevano  vivi,  dovevansi  aggiungere  gl’in¬ 
terventisti  messi  in  disparte.  Fra  questi,  primo  fra  i  primi, 
l’ex  presidente  del  Consiglio,  Antonio  Salandra,  al  quale  i 
fumi  dei  primi  successi  avevano  dato  le  vertigini.  Egli  credè 
sul  serio  di  essere  il  continuatore  di  Cavour,  non  soltanto 
perchè  il  caso  l’aveva  fatto  trovare  alla  testa  del  governo  allo 
scoppiare  dell’uragano  che  doveva  sconvolgere  tre  quarti  del 
mondo  così  detto  civilizzato,  ma  anche  perchè  ebbe  l’illusione 
di  possederne,  con  la  fede,  il  genio.  Si  credè  un  grand’uomo, 
di  cui  la  storia  si  sarebbe  occupato.  E  non  potè  adattarsi  ad 
esser  messo  in  disparte,  a  passare  nell’ombra,  ad  essere  di¬ 
menticato.  Vizio  questo  di  tutti  i  mediocri,  che  scambiano  la 
grandezza  degli  avvenimenti  nei  quali  si  trovano  ad  essere 
coinvolti,  per  grandezza  propria.  Perciò  fa  pena  saperlo  attorno 
per  l’Italia  a  raccattar  inchini,  a  suscitare  pettegolezzi,  a  pia¬ 
gnucolare  contro  l’ingiustizia  de’  suoi  compatrioti.  Era  un  ca¬ 
duto,  e  poteva  magari  esser  compianto;  ma  quanto  meglio 
avrebbe  provveduto  alla  propria  fama,  se  avesse  saputo  man¬ 
tenere  il  silenzio  ! 

L’animo  nostro  tenero  ed  afflitto 
rifugge  dal  ghignar  sopra  un  caduto, 
ma  —  santi  numi  !  —  lui  non  sta  mai  zitto  ! 


Oppo,  Fuoco!  IL  RE  GALANTUOMO  ( Mentre  si  decideva  V intervento). 

—  Countacc  !  A  coust  ad  dventè  moristi  Savoia,  a  i’  andarò  mi  a  fè  la  guerra. 


58 


La  Cronistoria  d’Italia 


non  si  rassegna  a  quello  ch’è  avvenuto . . . 

Giù,  Totonno,  amor  nostro,  sta  tranquillo, 
chiudi  la  porta,  e  mettici  un  sigillo  ! 

Totonno  è  Salandra,  e  i  versi  sono  del  Travaso  (16  ago¬ 
sto  1916),  che  seguita  gustosamente  a  pigliar  in  giro  Totonno 
con  queste  altre  sestine: 

Anche  Giolitti  —  vedi?  —  non  si  muove... 

Eppur  se  si  vangasse  un  po’  di  terra 
verrebbero  alla  luce  arcane  prove 
del  tuo  pensiero  prima  della  guerra, 
o  Totonno,  allorquando  eri  neutrale 
e  neutralista ...  oh  dio  !  ti  senti  male  ? 

Suvvia,  sta  buono,  non  diremo  niente. 

Tu  non  hai  colpa  se  negli  ozi  alpestri 
(molto  forzati,  ahitè  !)  personalmente 
a  ricevere  applausi  ancor  ti  addestri 
se  giunge  il  bollettin  di  quel  Cadorna 
di  cui  tu  —  da  premier  —  dicesti  corna  ! 

Tu  non  c’entri  —  oh,  s’intende  !  —  se  vi  sono 
concittadini  che  si  dàn  la  pena 
di  mandarti  dall’estero  il  bel  dono 
d’una  non  rifiutata  pergamena. 

Tu  non  c’entri,  si  sa,  e  dell’occasione 
profitti  sol  per  fare  un  discorsone  ! 

Per  caso  s’è  infilato  anche  il  tuo  naso 
laddove  si  commemora  Battisti, 
e  ti  prendi  gli  applausi,  oh  sì . . .  per  caso  ! 

Tutti  i  partiti  ormai  si  son  commisti 
nella  concordia,  e  non  c’è  più  contrasti 
dal  dì  che  tu  —  per  caso  !  —  te  n’andasti. 

È  da  quel  giorno  che  la  guerra  nostra 
non  sembra  più  un  affare  di  famiglia, 
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e  le  notizie  vanno  oltre  la  chiostra 
dell’Alpi ...  c’è  sul  Carso  aria  vermiglia, 
e  di  Cadorna  grazie  aH’imperizia, 
non  abbiamo  più  te,  ma  abbiam  Gorizia  ! 

Tu  «sceso  da  una  stirpe  di  guerrieri»  . 
preparavi  vittorie...  personali 
a  base  di  prefetti  e  consiglieri, 
di  collegi  e  di  lotte  elettorali, 
scoprendoti  talvolta,  poverino, 
come  in  quel  tal  discorso  di  Torino  ! 

Va  va,  Totonno,  è  un  mal  poco  curabile 
quel  che  t’insidia,  è  la  monomania 
di  ritenerti  ancor  più  indispensabile 
proprio  dal  dì  che  t’han  mandato  via. 

Gettasti  il  portafoglio,  ma  con  ciò 
volevi  dire*  —  Io  lo  riprenderò! 

Ringrazia  Iddio  se  si  potè  salvare 
dalla  bufera  il  socio  tuo  Sonnino 
Che  aprì  con  te,  per  esser  popolare, 
quell’ indimenticabile  festino 
d’uno  storico  maggio.  Or  tace.  Zitto  ! 

Perchè,  tacendo,  lui  si  tiene  ritto . . . 

E  la  poesia,  dopo  qualche  altra  digressione,  finisce  con 
questo  pensiero:  via  Salandra  dal  governo,  l’Italia,  anziché 
trovarsi  a  mal  partito,  sta  meglio: 

Noi  comprendiamo  in  ogni  tua  parola 
quello  che  t’ange  interminato  affanno. 

Ma  alla  fine,  o  Totonno,  ti  consola, 
tregua,  perbacco  !,  tregua ...  È  grave  il  danno 
ma  pur  senza  il  tuo  senno  acuto  e  sveglio 
si  va  avanti  in  Italia...  e  si  va  meglio!». 

Il  meglio ,  naturalmente,  va  riferito  alla  politica;  non  alle 
condizioni  generali  del  paese  che  —  col  diventar  la  guerra 
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sempre  più  aspra  ed  estesa  —  dovevano  per  necessità  risen¬ 
tirne,  a  loro  volta,  il  contraccolpo. 

Non  sarà  inutile,  quindi,  spendere  una  parola  anche  su 
questo  argomento,  fermandoci  sul  caro-viveri ,  sui  commercianti 
disonesti  e  sul  calmiere. 


GU GLIELMONE  NEL  TRENTINO 
ovvero  Barò  ariti  sur  les  Alpes 

(Dal  Travaso  delle  Idee). 


LUI  —  Eccomi  qua,  completamente  equipaggiato.  Soltanto  ho  di¬ 
menticato  la  corda  . . . 

QUELL’ALTRO  —  Non  te  ne  preoccupare  :  Ci  penso  io. 


VII. 

CARO  VIVERI,  ESERCENTI  E  CALMIERE 


Sommario  :  Bisogna  regolasse  !  —  Ova  nascoste  ed  ova  sequestrate  —  Il 
calmiere  della  gallina  —  Il  vispo  calmiere  ed  il  gentil  esercente  — 
Si  continua  a  rubare  come  prima  —  La  frutta  fresca,  una  disposizione 
del  ministro  Meda,  e  i  porci. 

1.  Le  condizioni  della  vita  si  facevano  sempre  più  difficili. 
Era  necessario  moderarsi  nelle  spese.  Fu  ventilata  l’idea  di 
abolire  la  moda,  e  imporre  una  così  detta  moda  di  Stato.  I 
giornali  umoristici  si  sbizzarrirono  nel  suggerire  i  diversi  mo¬ 
delli.  Ma  bisognò  mettere  un  freno  anche  alla  bocca.  Bisogna 
regolassè  !  gridava  Giggi  Pizzirani  sul  Rugantino  (22  otto¬ 
bre  1916): 

Er  ministro  Raineri  ha  consijato 
A  tutti  l’ Italiani,  in  ’sto  momento, 

De  regolasse  assai  ner  pappamento 
Ossia  magnà  preciso  e  misurato. 

Mentre  er  nostro  fortissimo  soldato 
Soffre  in  trincera  e  va  ar  combattimento 
E  sopporta  da  eroe  ’gni  patimento 
Chi  sta  qui  deve  vive  regolato. 

Li  vizi  e  li  strasordini  nun  vanno 
Mo’  eh’ in  tutta  l’Uropa  se  macella, 

E  domina  indovunque  lutto  e  danno  ! 
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Si  l’esercito  nostro  vince,  avanza 

E  gastiga  er  nemmico  e  lo  sfraggella, 

Noi,  armeno  gastigamese  la  panza  ! 

Zucchero,  carbone,  carne,  ova  crescevano  di  prezzo,  quasi 
ad  ogni  giorno.  Si  arrivò  a  non  trovare  più  ova.  Gli  specula¬ 
tori  le  incettavano  e  le  facevano  sparire,  per  gettarle  poi  sul 
mercato  quando  il  loro  prezzo  fosse  triplicato,  quadruplicato. 
Ma  il  governo  colpì  i  delinquenti.  Sequestrò  le  ova,  e  le  ri¬ 
mise  a  disposizione  del  pubblico.  Chi  aveva  una  gallina,  se 
la  teneva  cara  come  una  cosa  preziosa.  Un  ovo  fresco  era  un 
manicaretto  addirittura  da  gran  signore.  Perciò  perfino  le  galline 
s'accorsero  della  strana  liberalità  con  la  quale  venivano  trattate. 
E  pensarono,  secondo  Nino  Ilari  (. Rugantino ,  22  ottobre  1916), 
a  mettere  un  calmiere  per  loro  conto: 

...  Ah,  mò  m’allisci  —  fece  la  gallina  — 
me  chiami,  bella,  còcca, 
me  spàzzoli  le  penne, 
e  arivi  puro  a  di’  che  so’  carina. 

L’antr’anni,  brutt’  infame  de  massara, 
nun  ciavevi  ’ste  frase  su  la  bocca, 
nun  ero  cusì  cara 
e  me  volevi  venne... 

Butta  puro  granturco  e  conciatura, 
di  :  Ghìra-ghira,  magna, 
la  tu’  padrona  te  fa  fa’  cuccagna... 

Povera  tonta,  povera  creatura, 

hai  voja  tu  a  venicce  co’  le  mosce, 

ma  te  se  pò  comprà’  chi  ’n  te  conosce. 

Tu  voi  che  magni  perchè  a  te  te  giova, 
perchè  cusì  fo’  l’ova 
e  tu,  doppo,  le  venni  sur  mercato 
a  prezzo  esagerato. 

Bella  massara,  ho  conosciuto  er  giòco: 
magno  come  ’na  lupa  e...  caccio  poco. 

Si  tu  voi  l’ova,  accùcciete  su  fieno 
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e  fattele  da  te,  fa’  da  gallina. 

Io,  pe’  me  tanto  ne  fò  condemeno: 
ho  messo  er  catenaccio  a  Pofficina... 

2.  Il  calmiere  parve  allora  la  panacea  per  tutti  i  mali.  Ma 
fatta  la  legge,  trovato  V  inganno.  E  gli  esercenti  impararono 
ben  presto  a  deluderlo.  Lo  notava  fin  dal  17  settembre  il  Guerrin 
Meschino  in  queste  strofette  ricalcate  su  quelle  notissime  della 
Vispa  Teresa : 


Il  vispo  Calmiere 
avea  fra  la  gente 
sorpreso  a  godere 
gentil  esercente, 

e  tutto  giulivo, 
negandogli  il  lei, 
a  quel  lavativo, 
gridava:  —  Ci  sei  ! 

II  pane  e  la  carne 
rincaran  da  s è; 
non  devi  abusarne 
rubando  per  tre. 

É  ver  che  alPElvezia 
facciamo  da  balia, 
ma  è  un’altra  facezia 
spogliare  l’Italia. 

Se  al  povero  giovo, 
provvedo  il  riparo, 
chè  raro  fai  l’uovo, 
lo  zucchero  amaro. 

Conosco  il  sistema 
ch’hai  sempre  tenuto  ! 
riserva  che  scema... 
ricatto  al  minuto...; 

conosco  le  cento 
maniere  che  hai 


d’imporre  l’aumento, 
d’accrescere  i  guai... 

Adesso  ho  qui  il  peso, 
la  regola  e  il  palmo; 
adesso  t’ho  preso, 
adesso  ti  calmo.  — 

Ma  quello  gemendo 
tra  riso  e  candele 
guaiva:  —  Che  intendo? 
Che  esigi,  crudele?  — 

E  in  aria  compunta 
Dicevagli:  —  Anch’io, 
al  par  della  Giunta, 
son  figlio  Dio. 

Se  sgrasso  i  clienti, 
se  adultero  un  po’ 
gli  scarsi  alimenti, 
che  male  ti  fo?  — 

Rispose  il  Calmiere: 

—  Commosso  mi  vedi. 
Ho  espresso  un  parere; 
fa  quello  che  credi.  — 

Sul  furbo  compare 
le  dita  allentò; 
e  calmo  a  rubare 
colui  seguitò. 
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3.  E,  peggio  ancora  delle  ladrerie  dei  rivenditori,  vi  fu¬ 
rono  i  disonesti  che,  approfittando  di  una  balorda  disposizione 
del  ministro  delle  finanze  onor.  Meda,  pensarono  sottrarre  le 
frutta  agl’italiani  per  rivenderle  ai  tedeschi.  Così  YUomo  di 
Pietra  (2  settembre  1916)  potè  pubblicare  due  vignette,  che 
erano  tutte  una  dimostrazione.  Nella  prima  si  vedeva  un  signore 
sotto  ad  alcune  piante  stracariche  di  frutta  chiedere  ai  conta¬ 
dini  intenti  a  raccoglierla:  Con  tanta  frutta  che  c'è  quest' anno, 
perchè  non  ne  ribassate  il  prèzzo  ?  E  i  contadini  gli  risponde¬ 
vano:  Niente  ribasso  !  piuttosto  la  diamo  ai  porci!  La  seconda 
vignetta  rappresentava  l’interno  d’una  grande  stazione  ripiena 
di  carri  ferroviari  ricolmi  d’ogni  sorta  di  frutta,  e  qua  e  là 
varii  soldati  con  l’elmo  a  punta  i  quali  beatamente  si  riempi¬ 
vano  di  tutta  quella  grazia  di  Dio.  Sotto,  si  leggevano  queste 
parole:  Infatti  sono  i  porci  che  la  mangiano,  invece  di  noi! 


Vili. 

IL  PALAZZO  VENEZIA  RITORNA  ALL’ITALIA 


Sommario  :  il  decreto  del  Luogotenente  —  La  grande  dimenticanza  del 
’66»e  i  precedenti  della  repubblica  romana  —  Dieci  milioncini  regalati 
all’Austria  —  Secondo  la  Reichspost  gl’italiani  sono  tutti  ladri  —  La 
protesta  del  Papa  —  Meda,  cattolico,  sfratta  l’ambasciatore  della 
S.  Sede  —  Gii  scherzi  della  . .  .  politica  sporca  —  Il  parere  di  Catina. 

1.  Come  la  presa  di  Gorizia  aveva  esaltato  il  sentimento 
delta  nazione,  così  la  confisca  del  palazzo  Venezia,  sede  del- 
Tambasciata  austriaca  a  Roma(l),  accese  gli  entusiasmi  verso 
un  governo  che  finalmente  dava  prova  di  energia  e  soddisfa¬ 
zione  al  desiderio  della  maggioranza. 

I  repubblicani  osservavano:  «  La  confisca  del  palazzo  Vene¬ 
zia  a  Roma  non  è  che  la  riparazione  dello  sproposito  coni¬ 
ci)  Ecco  il  testo  del  decreto: 

TOMASO  DI  SAVOIA  DUCA  DI  GENOVA 

Luegol.  Gen.  di  S.  M. 

VITTORIO  EMANUELE  111 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  LA  VOLONTÀf DELLA  NAZIONE  RE  D’ITALIA. 

In  virtù  dell’autorità  a  noi  delegata: 

In  virtù  delle  facoltà  conferite  al  Governo  del  Re  con  la  legge  22 
maggio  1915  N.  671  ; 

Ritenuto  il  carattere  italiano  del  Palazzo  di  Venezia  in  Roma,  che 
storicamente  appare  come  una  inseparabile  accessione  di  Venezia  ; 


La  Strenna  di  Roma.  (Anno  I). 
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messo  dai  grandi  uomini  moderati  nei  ’66,  quando  nella  gioia 
di  ricevere  in  regalo  da  Napoleone  il  Veneto,  si  guardarono 
bene  dal  reclamare  gli  accessori.  Ottenuto  l’arrosto,  non  si  cu¬ 
rarono  della  bagniffa  !  E  sì  che  la  Repubblica  Romana  del 
’49,  aveva  dato  loro  il  buon  esempio,  restituendo  quel  palazzo 
a  Venezia  ! 

Sono  quindi  50  anni  di  affitto  che  l’Italia  ha  perduto  per 
tale  svista,  e  siccome  a  200.000  lire  all’anno  sarebbe  straccio 
buon  mercato,  sono  10  milioncini  che  l’Italia  ha  regalato  alla 
sorella  Austria  ! 

In  compenso,  quante  capanne,  baite,  ovili,  stazzi  abbiamo 
messo  all’asta,  in  questo  mezzo  secolo,  per  poche  lire  di  im¬ 
poste  non  pagate?». 

2.  Con  intonazione  diversa,  da  Vienna,  i  nemici,  alzarono 
le  voci  strillando  come  oche  e  chiamandoci  ladri.  La  Reichspost 

Di  fronte  alle  innumerevoli  ed  atroci  violazioni  del  diritto  delle 
genti  che  l’impero  austro-ungarico  commette  nella  presente  guerra  e 
alle  devastazioni  perpetrate  fuori  di  ogni  ragione  militare  in  danno  dei 
monumenti  e  degli  edifici  di  quella  città; 

A  titolo  di  rivendicazione  italiana  e  a  titolo  di  giusta  rappresaglia; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Il  Palazzo  di  Venezia  in  Roma  entra  a  far  parte  del  patrimonio 
dello  Stato  dalla  pubblicazione  del  presente  decreto. 

Il  ns.  ministro  delle  finanze,  di  concerto  con  i  ministri  degli  affari 
esteri,  dell’Interno,  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  e  della  Pubblica 
Istruzione,  ne  curerà  la  occupazione,  dopo  concesso  un  termine  perchè 
chi  rappresenta  gl’interessi  dell'impero  austro-ungarico  possa  traspor¬ 
tare  altrove  tutti  gli  archivi,  i  documenti  e  le  cose  mobili  appartenenti 
all’ambasciata  austro-ungarica  presso  la  S.  Sede.  Il  termine  predetto  non 
potrà  andare  oltre  il  31  ottobre  1916. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno 
d’Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addi,  25  agosto  1916. 

firm.  :  TOMASO  DI  SAVOIA. 
controfirma  :  Boselli. 
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scriveva:  «In  Roma,  dal  più  piccolo  locale  per  ufficio  postale, 
fino  al  palazzo  reale,  sul  Quirinale,  tutto  è  rubato.  Tutta  l’Ita¬ 
lia  ufficiale,  compresa  la  famiglia  reale,  abita  in  case  rubate  ». 

Alle  quali  parole  il  Travaso  delle  Idee  (10  settembre  1916) 
graziosamente  esclamava: 

«  Sia  lodato  Iddio  !  Adesso  incominciamo  a  capire  perchè 
i  fitti  sono  così  cari  !  Sfido  io  !  Mettetevi  nei  panni  di  un  po¬ 
vero  padrone  di  casa  che  da  un  momento  all’altro  può  vedersi 
rubare  la  sua  proprietà  immobiliare  come  fosse  un  fazzoletto 
o  il  portafoglio,  e  dategli  torto  se  egli  cerca  di  ricuperare  il 
valore  delPimmobile  nel  più  breve  tempo  possibile  . . .  magari 
in  un  anno  o  due  al  massimo  ! 

Quanto  poi  ai  palazzi,  diremo  così,  governativi,  nessuno 
troverà  più  a  ridire  se  costano  il  triplo  del  preventivo  e  se 
dopo  un  paio  d’anni  cascano  a  pezzi  !  Roba  rubata  ! 

Il  Palazzo  di  Giustizia?  Roba  rubata! 

Il  Palazzo  delle  Ferrovie?  Roba  rubata! 

11  Palazzo  del  Parlamento?  Roba  rubatissima! 

11  Monumento  a  Vittorio  Emanuele,  l’Istituto  Internazionale 
di  Agricoltura,  il  nuovo  ministero  dell’Agricoltura  Industria  .  .  . 
i  locali  dei  ministeri  senza  portafoglio  . . .  altrettanti  furti. 

Se  poi  consideriamo  gli  edifici  antichi,  e  di  valore  archeo¬ 
logico,  peggio  di  peggio  !  Basti  dire  che  lo  stesso  palazzo  di 
Venezia  fu  costruito  come  il  palazzo  Barberini  con  le  pietre 
prese,  ovverossia  rubate,  al  Colosseo.  Non  sono  più  palazzi, 
dunque;  sono  referti,  anzi  refurtive! 

E  gli  obelischi  non  furono  tutti  —  tutti  senza  eccezione  — 
rubati  in  Egitto  ? 

E  Palazzo  Braschi,  dove  ha  sede  il  Ministro  dell’Interno, 
non  è  stato  rubato  alla  famiglia  Braschi  ?  E  il  Pantheon  non 
fu  rubato  agli  eredi  del  comm.  Menenio  Agrippa  che  ebbero 
a  mala  pena  un  banco  lotto  ed  un  posto  di  usciere  nelle  Bi¬ 
blioteche  ? 

E  la  Villa  d’Este,  forse  non  ce  la  ruberemo  anche  quella? 
E  la  Santa  Casa  di  Loreto  non  fu  rubata  in  Terra  Santa  e  tra¬ 
sportata  di  notte  dove  si  trova  attualmente  ?  Ma  questo  è 
niente:  il  furto  monstre ,  mai  visto,  lo  sta  organizzando  quel 
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(dal  Travaso  delle  Idee). 


Adesso  che  gli  stanno  cambiando  i  pesi 
e  i  contrappesi ,  sta  finalmente  per  segnare 
l'ora  giusta. 


Ricordati  che 

la  Strenna  di  Roma 

esce  in  occasione  delle  se¬ 
guenti  solennità  : 

Natale 
Fasef  \aa. 

Primo  Maggio 
Statuto 
Ferragosto 
XX  Settembre 

Poiché  la  sua  raccolia  è  ri¬ 
cercatissima,  tu  puoi  correr 
rischio  di  arrivare  ad  una  di 
queste  solennità  e  trovare  l’edi¬ 
zione  già  esaurita.  Perchè  que¬ 
sto  non  avvenga,  abbonati. 

Troverai  le  condizioni  d’ab¬ 
bonamento  sull’ultima  pagina 
di  copertina. 
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famosissimo  pik-pocket  che  risponde  al  nome  di  Cadorna,  che 
già  ha  trasportato  dall’Austria  in  Italia,  oltre  a  Gorizia,  parec¬ 
chie  dozzine  di  paesi. 

Si  tratta  nientemeno  che  di  afferrare  delicatamente  Trento 
e  Trieste  e  di  far  loro  passare  il  confine. 

Vi  sembra  impossibile  un  fatto  simile  ?  Lo  dice  la  stessa 
Reickspost  «  Un  ladro  di  tal  natura  (come  il  Governo  italiano) 
è  capace  di  tutto  !  » 

Vuol  dire  che  prenderà  delicatamente  il  confine  tra  il  pol¬ 
lice  e  l’indice  e  lo  trasporterà  al  di  là  di  Trento  e  Trieste  !  » 

3.  Ma,  appena  uscito  il  decreto  che  annetteva  il  palazzo 
Venezia  ai  beni  della  nazione,  il  Papa  protestò.  Il  fatto  si  seppe 
soltanto  varie  settimane  dopo,  da  un  comunicato  della  Slefani(\). 


(1)  Ci  sembra  importante  per  la  storia  riferire  anche  il  testo  della 
comunicazione  fatta  il  3  ottobre  dal  governo  alla  stampa.  Eccolo: 

I  giornali  esteri  pubblicano  il  seguente  atto  di  protesta  che  il  Car¬ 
dinale  Segretario  di  Stato  avrebbe  fatto  pervenire,  in  nome  del  Pontefice, 
ai  rappresentanti  diplomatici  presso  la  Santa  Sede,  circa  il  decreto  che 
rivendicò  il  Palazzo  Venezia  al  patrimonio  nazionale  : 

«  11  sottoscritto,  Segretario  di  Stato  di  S.  Santità,  si  permette  di  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  di  V.  E.  sul  decreto  col  quale  il  R.  Governo  ita¬ 
liano  ha  deciso  che  dalla  data  di  pubblicazione  del  decreto  stesso  (25 
agosto  1916)  il  Palazzo  di  Venezia  a  Roma  passi  in  proprietà  dello  Stato. 
La  polemica  che  si  è  svolta  a  questo  proposito,  nei  giorni  precedenti, 
nella  stampa,  d’accordo  col  detto  Governo,  aveva  lasciato  prevedere 
quel  grave  provvedimento,  poiché  essa  non  fu  impedita,  quantunque  il 
Governo  fosse  in  grado  di  farlo.  Soltanto  il  26  agosto,  circa  le  ore  10, 
il  S.  Padre  fu  —  per  incarico  del  Governo  italiano  —  informato  della 
cosa,  ed  egli  non  ha  tralasciato  di  esprimere  la  sua  disapprovazione  per 
il  fatto  ormai  compiuto.  La  S.  Sede  non  intende  ora  esaminare  se  i  mo¬ 
tivi  addotti  nel  Decreto  siano  sufficienti  per  giustificare  la  presa  di  pos¬ 
sesso  del  Palazzo  Venezia,  sia  di  fronte  alla  legge  morale  che  di  fronte 
al  diritto  internazionale.  Parimente,  la  S.  Sede  si  astiene  dal  considerare 
se  la  presa  di  possesso  medesima  fosse  prudente,  potendo  essa  provo¬ 
care  gravi  rappresaglie  da  parte  dell’avversario,  e  se  sia  da  ritenere 
come  un  atto  politico  di  tal  natura  da  accrescere  o  da  diminuire  il  buon 
nome  e  il  prestigio  dell’  Italia  di  fronte  ad  uomini  pacifici  ed  imparziali 
di  ogni  paese  e  di  fronte  alla  storia.  La  S.  Sede  non  può  a  meno  però 
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L’impressione,  in  Italia,  fu  enorme.  Mai  una  protesta  pontificia 
era  stata  lanciata  con  maggiore  inopportunità.  Furono  ricordati 
allora  tutti  i  delitti  e  le  infamie  della  guerra,  davanti  ai  quali 
Benedetto  XV  aveva  taciuto.  Le  sue  stesse  proteste  —  blande, 
vaghe,  incolori  —  contro  i  massacri  dei  preti  nel  Belgio  e  il 
lancio  delle  bombe  sulle  chiese  di  Venezia,  apparvero  per  quel 
che  erano:  più  una  scusa  per  gl’imperi  centrali,  che  una  con¬ 
danna.  E  un  coro  d’imprecazioni  si  levò  contro  l’uomo,  che 
si  ricordava  soltanto  d’essere  un  principe  spodestato  e  di¬ 
menticava  d’essere  il  capo  della  religione. 

L’invettiva  di  Lorenzo  Stecchetti  fu  allora  d’attualità: 

Non  è  la  strage ,  ma  il  perduto  regno 
Che  ti  conturba  e  dolorar  ti  fa. 


di  rilevare  la  violazione  dei  suoi  più  sacri  diritti,  che  resulta  da  questo 
provvedimento. 

Il  Palazzo  di  Venezia  è  in  fatto  la  residenza  abituale  dell’Ambascia- 
tore  di  S.  M.  1.  e  R.  Apostolica  presso  la  S.  Sede;  la  sua  attuale  assenza 
non  toglie  al  Palazzo  questo  carattere,  poiché  essa  è  soltanto  transitoria 
e  cagionata  semplicemente  dalle  anormali  circostanze  determinate  dalla 
guerra  per  le  rappresentanze  degli  Imperi  centrali.  Lo  stesso  Governo 
italiano  considera  il  rappresentante  austro-ungarico  presso  la  S.  Sede 
come  ancora  in  possesso  e  nell’esercizio  effettivo  della  sua  missione  di¬ 
plomatica,  poiché  come  è  noto,  ha  dichiarato  espressamente  che  il  pre¬ 
detto  Ambasciatore  ed  i  Ministri  di  Baviera  e  di  Prussia  potevano  re¬ 
stare  a  Roma  liberi  e  sicuri,  e  ha  declinato  ogni  responsabilità  per  la 
loro  assenza  temporanea  che,  secondo  il  parere  del  Governo  Italiano,  do¬ 
vrebbe  attribuirsi  esclusivamente  alla  volontà  dei  rispettivi  Governi. 
Questa  presa  di  possesso  della  residenza  del  rappresentante  di  una  Po¬ 
tenza  estera  presso  la  S.  Sede  implica  ora  per  sé  stessa  una  offesa  alla 
S.  Sede  medesima  e  una  violazione  di  quel  diritto  di  rappresentanza  che 
le  spetta,  e  che  le  fu  riconosciuto  anche  con  la  legge  del  13  maggio  1871. 
Contro  tale  atto,  che  fornisce  una  novella  prova  della  condizione  anor¬ 
male  della  S.  Sede,  il  sottoscritto  Cardinale  —  per  incarico  ed  in  nome 
di  Sua  Santità  —  deve  elevare  una  formale  e  solenne  protesta  e  pregare 
V.  E.  di  portarla  a  cognizione  del  suo  Governo  nella  fiducia  che  esso 
vorrà  richiamare  l’attenzione  del  Governo  italiano  sull’irregolarità  del 
suo  contegno  e  sulla  convenienza  di  non  insistere  nella  via  intrapresa». 

Tale  protesta,  se  pure  esiste,  non  trova  alcuna  giustificazione  nelle 
disposizioni  del  decreto  25  agosto  1916,  poiché  questo  non  tocca  in  alcun 
modo  le  prerogative  ed  i  diritti  della  S.  Sede.  Esso  non  può  essere  con- 
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L’unico  italiano  contro  il  sentimento  dell’Italia  si  manifestava  quel 
marchese  Della  Chiesa  che,  succeduto  al  buon  Pio  X,  veniva  da 
taluno  profetato  per  il  Papa  della  conciliazione.  Difatti,  da 
cardinale,  egli  fu  uno  dei  protettori  dei  giornali  del  trust ,  che 
avevano  l’Italia  in  bocca  ad  ogni  cinque  minuti  e  cercavano 
far  trionfare  la  politica  dell’onorevole  Meda.  A  farlo  apposta, 
Meda  fu  condannato  dalle  circostanze  a  schierarsi  contro  la 
politica  del  Papa  e  intimare  lo  sfratto  al  rappresentante  della 
S.  Sede  dal  palazzo  che  l’Italia  rivendicava  a  sè.  Il  capo  pro¬ 
testava  in  una  maniera,  e  il  gregario  operava  in  un’altra  !  S’in¬ 
gannavano  ?  ingannavano  ?  Problemi  a  cui  la  risposta,  per 
chi  li  conosceva  da  vicino,  non  era  certo  difficile. 

siderato  se  non  come  un  provvedimento  di  guerra  che  colpisce  un  im¬ 
mobile  di  proprietà  di  uno  Stato  nemico  ;  i  privilegi  diplomatici  che  la 
legge  delle  guarentigie  conferisce  agli  inviati  dei  Governi  esteri  presso  la 
Santa  Sede  non  hanno  che  vedere  con  la  espropriazione  del  Palazzo:  o 
in  quanto  ancora  sussistevano,  per  aver  servito  il  Palazzo  specialmente 
come  sede  dell’Ambasciata  austro-ungarica  presso  il  Pontefice  (è  noto 
che  serviva  anche  a  scopi  diversi),  le  disposizioni  adottate  li  salvaguar¬ 
dano  ampiamente. 

in  quanto  ancora  sussistevano  :  perchè  la  continuità  dell’esercizio  ef¬ 
fettivo  della  missione  propria  di  quel  rappresentante  austro-ungarico  non 
toglie  che  il  Palazzo  avesse  ormai  cessato  di  essere  la  sua  residenza ,  se, 
dall’inizio  della  guerra  in  poi,  egli  risiede  notoriamente  in  Svizzera, 
tanto  che  la  gestione  del  Palazzo  Venezia,  «  con  tutti  gli  oggetti  che  vi 
si  trovano»,  insieme  a  quella  di  alcune  chiese  ed  istituti  di  patronato 
austro-ungarico,  fu,  giusta  una  comunicazione  ufficiale  fatta  al  governo 
italiano  dall’Ambasciatore  spagnuolo,  assunta  dal  suo  collega,  il  rap¬ 
presentante  di  Spagna  presso  la  Santa  Sede.  Nel  palazzo  non  rimasero, 
di  pertinenza  dell’Ambasciata,  se  non  l’archivio  e  i  mobili,  che  il  de¬ 
creto  del  25  agosto  rispetta;  assegnando  un  congruo  termine  perchè  sian 
portati  altrove.  Anche  se  l’Ambasciatore  fosse  rimasto,  il  palazzo  avrebbe 
senza  dubbio  potuto  passare  egualmente  in  proprietà  dello  Stato  :  la  im¬ 
munità  personale  da  cui  deriva  la  cosidetta  «immunità  di  quartiere», 
avrebbe  soltanto  richiesto  riguardi  maggiori  di  quelli  attinenti  alla  im¬ 
munità  dell’archivio. 

Che  ogni  più  scrupoloso  riguardo  verso  la  Santa  Sede  sia  stato  usato, 
è  dimostrato  dalle  dichiarazioni  esplicite  fatte  a  suo  tempo,  circa  la 
piena  libertà  di  soggiorno  dei  rappresentanti  esteri  presso  il  Vaticano, 
e  ne  è  testimonianza  la  comunicazione  del  decreto  che,  secondo  la  pro¬ 
testa  afferma,  sarebbe  stata  fatta  al  Pontefice». 
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Che  cosa  avrebbe  detto  Pio  X,  se  allora  fosse  stato  ancora 
al  mondo  ?  Certo  egli,  che  pur  fu  tanto  amareggiato  dall’uno 
e  da  l’altro  e  non  si  piccava  come  quei  due  di  essere  un  abile 
politico,  non  avrebbe  fatto,  come  Benedetto  XV,  tante  topiche. 
Il  suo  cuore  lo  avrebbe  salvato.  Chè  egli  amava  la  sua  Ve¬ 
nezia  come  nessun  veneziano  di  vecchio  stampo  l’ha  amata 
mai.  C’è  da  scommettere  che  anche  dal  paradiso,  egli  sarà 
scattato  e  avrà  protestato  contro  le  cosi  frequenti  cantonate 
dell’inabile  successore.  È  appunto  uno  di  questi  sfoghi,  diremo 
così  celesti,  che  il  Guerrin  Meschino  (8  ottobre  1916)  coglie 
magnificamente  a  volo,  e  descrive  in  queste  gustosissime  se¬ 
stine.  Hanno  per  titolo  :  Il  parere  di  Catina: 


Pio  decimo ,  nel  Ciel  dov'è  in  pensione 
(e  gli  angeli  gli  servono  il  pan  d'oro 
eh1  è  una  specie  del  nostro  panettone 
manipolato  dal  celeste  coro) 
in  grande  agitazione  iermattina 
chiamò  in  disparte  l'ottima  Catina: 

—  Ah,  vecia  mia,  se  no  me  sfogo,  crepo  ! 
Vien  qua,  stame  a  visin,  cara  sorda  ! 

Ti  che  ti  ghe  voi  ben  al  to  Don  Bepo 
e  in  tera  e  in  ciel  ti  resti  sempre  quefa, 
làsseme  dirte  tuto  quel  che  penso 
e  consegieme  ti,  col  to  bon  senso. 

Mi  no  vogio  dir  mal  de  un  mio  colega 
perchè,  tra  Papi,  morti  o  vivi,  in  fondo 
se  dovaria  esser  tuti  de  una  lega 
e  pensar  solo  a  benedir  el  mondo; 
ma  quel  mio  Sucessor,  cara  Catina, 

mi  no  fazzo  per  dir,  ma  el  me  scantina  ! 

/ 

Quando  vegnir  s’ha  visto  in  Paradiso 
quei  puteleti  con  tagià  le  man, 
fin  la  Madona  la  s’ha  sconto  el  viso, 


Opvo,  Fuoco!  JL  BIGLIETTO  D’ALLOGGIO  (A  proposito  del  parecchio). 

Bulow  a  Burlati  (sottovoce)  :  Non  t’allarmare  :  è  per  pochi  giorni. 


74 


La  Cronistoria  d'Italia 


fin  el  Signor  ga  pianto  sconto  e  pian. 

Solo  el  mio  Sucessor  xe  sta  prudente 
l’ha  serà  un  ocio,  e  noi  ga  dito  gnente. 

Catina,  te  recòrdistu  quei  preti 
fusilai  dai  todeschi  ?  Mi  go  dito: 

«  Via,  via,  feve  coragio,  povareti, 
no  restarà  impunido  sto  delito ; 
vedaré  el  Papa,  quelo  che  el  farà  » 

El  Papa  invece,  el  s’ha  desmentegà  . . . 

El  s’ha  desmentegà  le  muneghete 
disonorade,  a  forza,  nei  conventi 
soto  la  ponta  dele  baionete 
meze  morte,  tra  el  fogo  e  tra  i  spaventi . . . 
Vegnendo  qua,  col  viso  tuto  in  fiame 
le  pianzea:  «Senza  colpa  semo  marne!». 

E  i  piroscafi  andati  in  tochi  a  fondi, 
Catina  mia,  chi  li  poi  più  contar? 

Mi  no  vedo  che  morti  o  moribondi 
quando,  adesso,  dall’alto  vardo  el  mar  ! 

El  papa  invece,  e  questo  me  rincresse, 
se  el  guarda  l’acqua,  el  vede  solo  el  pesse  ! 

E  le  ciese,  le  nostre  bele  ciese 
piene  de  santi  e  chiete  come  tombe, 
ogni  giorno  le  vien  distrute  o  ofese. 

Ma  el  Papa  el  lassa  végner  zo  le  bombe  ; 
no  ghe  vien  dito  mai,  gnanca  per  sbaglio, 
che  la  casa  de  Dio  no  xe  un  bersaglio  ! 

Mi  a  veder  che  noi  verze  mai  la  boca 
per  i  cristiani,  imersi  in  tanto  luto, 
ho  pensà  :  «  Varda  mo  cossa  ghe  toca  ! 
poverazzo  !  el  me  xe  deventà  muto». 

Ma  xe  vegnuo  el  Palazzo  de  Venessia 
a  darghe  la  parola  in  pressia  in  pressia  ! 
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E1  te  me  sgnaca  tanto  de  protesta 
perchè  quel  caro  vedo  de  Boseli 
l’ha  dito  :  «  Sto  palazzo  adesso  el  resta 
roba  italiana,  e  no  dei  natareli». 

Scusaria  sta  protesta  apena  apena 
se  se  tratasse  de  un  palazzo  Viena. 

Ma  palazzo  Venessia  !  Semo  giusti, 
co  sto  bel  nome  de  laguna  fato, 
solo  ai  cerveli  più  bislachi  e  frusti 
el  poi  parerghe  slàparo  o  croato. 

Da  che  son  morto,  dunque,  in  Vatican 
xe  deventà  ostrogoto  el  venezian  ? 

Cara  sorela  mia,  te  lo  confesso 
col  più  sincero,  col  più  gran  dolor; 
me  par  che  in  Vaticano  manca  adesso, 
no  savaria  . . .  qualcossa,  come  el  cuor  ! 

Dise  Catina  :  «  El  cuor  el  manca,  sì, 
e  manca  una  doneta  come  mi  ». 

La  politica  di  Benedetto  XV  era  toccata:  non  solo  mancava 
di  cuore,  ma  mancava  perfino  di  quel  po’  di  chiaroveggenza, 
della  quale  sarebbe  stato  capace  il  cervello  di  una  povera  donna. 
Al  disotto,  dunque,  non  soltanto  di  Pio  X,  ma  al  disotto  per¬ 
sino  di  sua  sorella,  la  semplice  e  proverbiale  Catina  ! 

La  confisca  del  palazzo  Venezia  metteva  così  a  nudo  tutta 
la  povertà  di  un  sistema  e  tutta  la  vacuità  sonora  di  certe 
fame.  Suonava,  anche  per  uomini  che  s’erano  fino  a  quel  giorno 
creduti  infallibili,  l’ora  delle  vittorie  d’Italia. 


Oppo,  Fuoco!  —  Eccellenza,  c’è  una  commissione  di  disoccupati. 


IX. 

GRECIA,  FRANCIA  E  ITALIA 


Sommario  :  La  Grecia  si  liquida  da  sè  —  Il  ritorno  degli  Dei  —  Ciò 
che  dice  una  voce  irridente  —  Le  forchette,  non  le  spade  —  Il  sangue 
di  Fratti  e  il  carbone  per  i  sottomarini  —  La  Francia  e  i  vecchi  malin¬ 
tesi  con  lei  —  La  nostra  dichiarazioue  di  guerra  alla  Germania  — 
La  stampa  e  le  sue  esagerazioni  —  Qua  la  mano  ! 


1.  Se  i  nemici  interni  dell’Italia  si  liquidavano  da  sè  stessi, 
non  diversa  era  la  sorte  degli  esterni  nemici . . .  o  quasi.  La 
Grecia,  per  esempio,  continuava  a  liquidarsi  giorno  per  giorno 
in  modo  incredibilmente  spaventoso.  La  sua  politica  era  ad  un 
tempo  vergognosa  e  ridicola. 

Nessun  giornale  umoristico  seppe  meglio  ritrarre  la  sua 
situazione  del  Travaso  delle  Idee. 

Sotto  ad  una  vignetta  che  rappresentava  un  grande  sepolcro 
sul  quale  stava  scritto  affittasi ,  e  che  era  guardato  da  due 
guerrieri  che  avevano  per  scudo  un  marco,  si  leggevano  i 
seguenti  versi  • 


Giù  discesero  torvi  e  solenni 
da  l’Olimpo  gli  ellenici  dei. 

—  Sono  dunque  assai  brevi  i  millenni, 
disse  Palade  Athena,  se  qui 

dove  c’era  la  Grecia  ai  di  miei, 
trovo  ancora  la  Grecia  oggidì. 

11  figliol  di  Latona  e  di  Giove 
tosto  aggiunse  con  gran  commozione: 

—  Proprio  questa  è  la  terra  laddove 


l’eroismo  fiori  e  l’onestà  ; 
c'è  l’Acropoli,  c’è  il  Paternone, 
certo  Pericle  ancor  ci  sarà  ! 

Ma  una  voce  irridente  e  irritante 
lor  rispose  :  —  No,  Pericle  è  assente, 
qui  c’è  un  popolo  periclitante, 
ben  diverso  da  quello  che  fu  ! 
Favorite,  che  tanto  al  presente 
tutti  quanti  s’infilan  quaggiù  1 
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Non  cercate  l’eroe  che  corruga 
l'ampia  fronte  e  qual  fulmine,  mette 
l’invasore  barbarico  in  fuga- 
Oramai  s’è  cambiata  l’età: 
voi  vedrete  brandir  le  forchette, 
non  le  spade  !  Gran  comodità  ! 


Fu  per  queste  contrade  che  apparve 
la  camicia  dei  garibaldini 
a  pugnar  per  elleniche  larve, 
venne  Fratti  quaggiuso  a  morir! 

Or  ci  vengono  i  sottomarini 
dei  tedeschi  per  farsi  fornir  ! 


Qui  c’è  ancor  l’eloquenza  che  ammalia 
ci  son  sempre  due  tre  scalzacani 
pronti  a  dir  contumelie  all’Italia, 
quindi  vanno  da  Schenk  a  incassar. 

Ma  l’Italia  si  frega  le  mani 
e  giù  !  picchia  chi  deve  picchiar .... 


nel  silenzio,  tra  i  miti  dei  popoli 
chè  nel  porto  d’Atene,  guardate, 
le  sue  navi  l’Intesa  mandò. 


E  gli  dei  rimiraron  l’Acropoli 


Vecchi  iddìi  della  Grecia,  tornate 


ed  ognuno,  passando,  sputò  ! . . . 


La  Grecia  moderna,  sputacchiata  dagli  dei  an-tichi,  era  pur 
sempre  la  maldissimulata  nostra  nemica.  GTitaliani,  che  final¬ 
mente  s’erano  svegliati  e  tenevano  gli  occhi  aperti,  sei’  sapevano. 

2.  Come  non  cessavano  di  spiegarsi  con  franchezza  e  con 
dignità  parlando  ai  nuovi  alleati.  Alla  Francia  sopratutto. 

Tutti  sanno  i  malintesi  del  passato.  Anche  avvenuta  l’al¬ 
leanza  sui  campi  di  battaglia,  questi  malintesi  sopravvivevano 
qua  e  là  e  avevano  corso  fra  la  gente  solita  a  pensare  con  le 
frasi  fatte.  Una  bella  battaglia  contro  questi  pregiudizi  è  quella 
combattuta  dai  Guerrin  Meschino  ne’  suoi  dialoghi  intitolati 
Il  mio  amico  forestiere.  Ne  daremo  qui  un  brano  (3  settembre 
1916)  che  riassume  il  pensiero  degli  altri: 

«  Mio  amico  !  mio  solo  veritabile  amico  ! 

— ■  Buon  giorno.  Come  state  ? 

—  Ah,  mio  amico  !  in  voi  vedendo,  mia  gioia  deborda. 
Lasciatemi  plorare  su  vostra  leale  pettorina  ! 

—  Badate  che  ho  il  gilé  bianco. 

—  Non  abbiate  paura  !  le  lacrime  dell’amistà  francese  non 
lasciano  alcuna  taccia.  Permettetemi  di  imbracciarvi  sulle 
due  gote. 

—  Sono  a  vostra  disposizione,  come  sempre.  Ma  voi  mi 
sembrate  ancora  più  affettuoso  del  solito.  Perchè  ? 

—  Egli  me  lo  domanda,  grandi  Dei  !  Egli  ha  l’aria  di  igno¬ 
rare  la  beltà  di  suo  derniero  gesto  !  la  nobilezza  di  suo  ripen- 
tire  !  il  coraggioso  accomplimento  di  sua  reabilitazione  !  Ah, 
mio  amico  !  come  potrei  io  frenare  lo  slancio  di  mio  cuore, 
pendente  che  voi  riscattate  d’un  colpo  tutte  vostre  fotte,  mez- 
zanando  la  declarazione  di  guerra  aU’Allemagna  ? 
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—  Scusate - 

—  Non  mi  interompate,  io  ve  ne  prego  !  Voi  siete  tutto 
scusato.  Di  mia  anima  si  leva  un  inno  a  nostra  imperissabile 
fraternità  latina.  Più  di  male  intenduti  !  più  di  sospetti  !  più 
di  diffidenze  !  Voi  andate  marciare  finalemente,  dietro  noi,  sul 
cammino  trionfale  della  civiltà  e  del  progresso  ! 

—  Avete  finito  ? 

-  Sì. 

—  Allora  abbiate  la  bontà  di  ascoltarmi  per  due  minuti. 
Mi  avete  fatto  lo  stesso  discorso,  tale  e  quale,  due  anni  fa, 
quando  rifiutammo  di  marciare  contro  di  voi  coi  nostri  alleati 
tedeschi.  Poi  avete  cominciato  a  dire  che  ia  neutralità  non 
bastava,  fino  al  giorno  in  cui  mi  avete  giurato  eterna  fede 
perchè  eravamo  scesi  in  guerra  al  vostro  fianco.  Poi,  nuove 
freddezze  e  nuove  diffidenze,  fino  al  giorno  in  cui  firmammo 
il  patto  di  Londra.  Vi  ricordate? 

—  Sì,  vagamente. . . 

—  Io  invece  mi  ricordo  benissimo.  Alla  firma  del  patto  di 
Londra,  mi  avete  sacramentato  che  l’ultima  nube  era  scomparsa. 
Ma  evidentemente  non  si  può  mai  fidarsi  del  bel  tempo  sta¬ 
bile.  Poche  settimane  più  tardi  ricominciavate  a  mettere  in 
dubbio  la  nostra  lealtà,  con  la  scusa  che  non  mandavamo  sol¬ 
dati  nè  in  Francia  nè  a  Salonicco. . .  S’è  visto  poi,  nello  scorso 
maggio,  se  avevamo  fatto  male  o  bene  a  non  sguernire  le 
nostre  frontiere. 

—  Persona  non  ha  più  niente  a  dire  ià  disopra. 

—  Sta  bene  :  ma  voi  non  ci  avete  dato  requie  finché  non 
ebbimo  aderito  alla  conferenza  economica  di  Parigi  e  alla 
riunione  dei  generali  per  concertare  il  fronte  unico.  Allora  mi 
avete  abbracciato,  avete  pianto,  avete  esclamato:  Enfin  !  È 
vero  sì  o  no  ? 

—  Ciò  è  forte  possibile  . . . 

—  Credemmo  allora  che  l’era  delle  diffidenze  fosse  chiusa. 
Un  corno!  Malgrado  le  assicurazioni  del  vostro  Governo,  che 
dichiarava  di  conoscere  e  di  apprezzare  le  ragioni  del  nostro 
contegno  verso  la  Germania,  voi  avete  ricominciato  a  bronto¬ 
lare  perchè  non  le  dichiaravamo  la  guerra.  Oggi  anche  que- 
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sto  dente  è  cavato  . . .  Dovrei  riposare  tranquillo  nella  certezza 
della  vostra  fiducia  . . . 

—  Riposate,  signor.  Nostra  fede,  al  presente,  è  absoluta. 

—  Sia  lodato  e  ringraziato  il  Signore  !  Assoluta  e  defi¬ 
nitiva  ? 

—  Sì,  mio  amico.  Ciopendente  . .  . 

--Ah  !  c’è  ancora  un  ciopendente.  L’avrei  giurato  ! 

—  Escusate:  entro  amici,  si  deve  tutto  dirsi . ..  Noi  andia¬ 
mo  voi  considerare  sopra  un  piede  di  egualità  absoluta  e  a 
voi  donare  nostra  piena  fede,  a  condizione  che  voi  cessiate 
questa  abominabile  contrabbanda  con  gli  Imperi  Centrali,  alla 
quale  voi  vi  adonate  con  la  complicità  del  vostro  governamento. 

—  Siete  matto  ?  Chi  vi  ha  dato  a  intendere  questa  pan¬ 
zana  ?... 


—  Non  montate  su  vostri  grandi  cavalli.  Può  essere,  presso 
noi  si  ha  bel  colpo  esagerato  in  questi  potini  su  vostra  con¬ 
trabbanda  . . . 

—  Altro  che  esagerato  ! 

—  Vogliate,  mio  amico,  tener  conto  dell’agazzamento  di 
nostri  nervi,  appresso  due  annate  di  guerra ....  Egli  non 
vi  ha  persona  di  perfetto  a  questo  mondo;  nemmeno  il  popolo 
francese . . . 

Qua  la  mano,  perdio  !  ora  avete  parlato  come  si  deve, 
Vedete  com’è  facile  intendersi,  con  un  po’  di  buona  volontà  ? 
E  adesso,  dite  su:  per  la  prossima  volta,  che  recriminazioni 
mi  preparate,  per  tener  calda  l’alleanza  ?  » 

Succedeva  precisamente  così.  Le  recriminazioni,  anche  dopo 
d’aver  giurato  di  mettere  una  pietra  sul  passato,  venivano  a 
galla,  portate  non  si  sa  da  chi  nè  perchè. 
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1.  I  sei  fascicoli  formano  un  grosso  volume 
di  480  pagine  contenente  la  storia  di  un’  an¬ 
nata  intiera. 

2.  Ogni  singolo  fascicolo  può  stare  da  sè  e 
costa  95  centesimi.  L’abbonamento  a  tutti  i  6 
fascicoli  di  un’annata  costa  L.  5.  Quindi  chi  ha 
acquistato  il  presente  fascicolo  mandi  L.  4,05  alla 
Casa  Editrice  Segarie  Ilo,  Casellario  340, 
Roma,  e  riceverà  man  mano  che  escono  gli 

|  altri  5  fascicoli  coi  quali  completa  la  sua  raccolta. 

3.  Per  qualsiasi  acquisto,  abbonamento  o 
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